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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N TE. La seduta è aperta
(ore 9,30).

:SI dia lettura del processo verbale della
seduta del 21 novembre.

R O D A, Seg1'etarzo, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P R ,E S TD E N T E. N on essendovl osser~
vazioni, il processo verbale s'intende appro--
vato.

Annunzio di ,presentazione di disegno di legge
costituzionale

P R EIS,I D E N TIE. Comunico che è
stato presentato il seglUente disegno di leg~
ge dirniziativa del senwtore Sburzo:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE.
«Modifiche agli articoli 57, 59 e 60 della
Costituzione» (285).

'Questo diseg'no dI legge sarà stampato, dl~
stribmto ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comumco che so~
no stati presentati i seguenti dislegni di leg~
ge di iniziativa:

dei senatori Sacchetti, Mammucari, Be1'~
toli, VoJlenzi, Gmiani, M ontagnani Marelli,
Gombi, Caruso, Scotti, Fortunati, Marchisio,
Bitossi, Gramegna e Leone:

«Proroga deme.ntmta in vigore del de~
creta del Presidente della Repubblica 27 ot~
tobre 1958, n. 956, concernente la discipli~
na delIra circolazione stradale» (282);

dei senaton: Gatto, Alberti ,e Tibaldi:

«Disposizioni per la 'profilassi contro la
poliomielite» (283);

dei senatori Amigoni, Angelini Cesare,
Trabucchi, Guidoni, Pezzini, Valmarana,
Dardanelli, Angelini Nicola, Oliva, Focaccia.
Lombari, Zampieri, Chabod, Cemmi, De Un~
terrichter, Buizza, Ceschi, Turani, Bellora,
Zane, Sibille, Cenini e Sartori:

«Istituzione e ordinamento dell'Istituto
italiano per il marmo» (284).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Sull'ol1dine dei lavori

P RES I D E N T ,E . Prima di dare la
parola al senatore Serem sul disegno di leg~
ge di conversione del decreto legge all'ordine
del giorno, desidero neo l'dare ancora al Se~
nato quanto ho già avuto occasione di di~
re ieri: il Presidente della Camera mi ha
fatto presente che il giorno 16 dicembre ~

ultimo termine utile per la conversione in
legge del decreto legge ~ cade di martedì,
il che diminuisce ancora il tempo a disposizio-
ne da parte della Camera dei deputati per lo
esame del provvedimento stesso.

IPertanto, ho ritenuto di prendere impegno
con il Presidente della Camera dei deputati
di trasmettergli, per la fine di questa setti~
mana, il disegno di legge. Questo sottolineo
perchè alcuni colleghi hanno sollevato diffi~
coltà per la seduta di sabato. Senonchè, trat~
tandosi di una conversione in legge (e il Re~
golamento del Senato è particolarmente rigl~
do in questa materia), è opportuno non consi~
derare la possibilità di non tenere seduta sa~
bato.
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Aggiungo subItO che sono invece disposto a
dare mizio ai lavori, nella prOSSIma settl~
mana, mercoledì o anche giovedì, per dar
modo ai senatori che avessero Impegni, di
trasferirli nei prImi giorlll della settimana
ventura.

Ma occorre assolutamente che Il Senato
compia uno sforzo, tenendo anche eventual~
mente seduta notturna questa sera, lavoran~
do domani tutto il giorno, per adempIere al
suo dovere ed a quel senso di colleganza al
quale io, nei riguardi del Presidente della
Camera, non voglio venir meno.

FOR T U N A T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Onorevole PresIdente,
è il secondo invito che ,Ella ha rIvolto al Se~
nato perchè la discuSSIOne si concluda in un
dato limite di tempo.

N ai ci troviamo dI fronte alla conversione
di un decreto legge.

Ella, onorevole Presidente, non può aver
Ignorato, nei colloqui che ha avuto con Il
Presidente della Camera, che non SI tratta
della conversione di un qualunque decreto
legge, ma che si tratta della conversione di
un decreto legge di notevole ed eccezionale
portata.

Debbo anche preCIsare, onorevole Presi~
dente, che dalla parte polItica, a cui 10 ap~
partengo, era stato chiesto, in modo esplicito,
che il Senato, ultimata la dIscussione sulle
leggi dei bilanci, non interrompesse i la~
vari; e, in ogni caso, che alla ripresa dei
lavori, cioè il 18 novembre, fosse posta al~
l'ordine del giorno la conversione del decreto
legge sui mercati generali. N on può essere
quindi imputato a noi se nel dibattito, che si
svilupperà, determinati limiti dI tempo non
potranno forse essere rispettati.

A me pare, onorevole Presidente, che bi~
sogna prevedere senz'altro che entro domam
la discussione non sarà conclusa.

P RES r D E N T E. N on voglio affatto
strozzare la discussione, voglio solo che il
Senato faccia il suo dovere. :Sono anzi sen~
z'altro d'accordo con lei, nel senso di ripren~

28 NOVEMBRE 1958

dere i lavorI lunedì mattina, qualora non sia
assolutamente possibIle concluderh nella gior~
nata di domani.

FOR T U N A T I . Il problema, a mio
giudizio, è di vedere di chi SOllOle responsa~
bilità concrete.

La maggIOranza ha presentato in un deter~
mmato giorno la sua relazione, onorevole
Presidente. Da questo punto di vista la
minoranza ha compiuto più del suo dovere,
perchè, se non vado errato, una relazione
dI minoranza dovrebbe esser redatta e scnt~
ta dopo aver conosciuto la relazIOne di mag~
gioranza, essendo anormale il fatto dI dover
presentare una relazione di minoranza nella
ignoranza del testo della relazione della
maggioranza. La minoranza, dunque, in qne-
sto ramo del Parlamento ha compiuto per~
fettamente il suo dovere; e se nella mag~
gioranza non si riesce a trovare ancora una
linea di convergenza, la colpa è della mag~
glOranza e non dell'opposizione. (Internl~
zioni e proteste dal centro).

Ognuno deve assumere le proprie posi~
zioni, ognuno deve assumere le sue precise
responsabilità. È chiaro, del resto, che il
Governo, quando ha presentato Il decreto leg~
ge, non poteva ignorare che i problemi, che
credeva di risolvere attraverso il decreto leg~
ge, si sarebbero ripresentati nella discussio~
ne, a meno che ogni volta

~

che iÌl Governo
presenti un decreto legge Il 'Parlamento non
debba rinunciare al dibattito, per rispettare
i termini entro cui deve avvenire la convel~
sJOne.

'Questo non era forse nelle intenzioni del
Ministro proponente: ma è certo che obietti~
vamente le cose si sono tradotte e rischiano
di concludersi in un obbiettivo di siffatta na
tura.

Credo anche, onorevole iPresidente, che,
quando si tratterà questa sera di discutere
l'ordine del giorno di domani, potremo ele-
vare le nostre proteste. N ai siamo uomini
politici ed essendo uomilll POlitICI abbiamo
assunto determinati impegni, in quanto l'at~
tività politico~parlamentare non si svolge solo
in quest' Aula, ma si svolge anche nel Pae~
se. Non risponde a questa esigenza il cri~
terio che improvvisamente i Hmiti della no-
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stra attività siano vincolati alle esigenze tem~
porali di una quasi obbligatoria conversione
del dec:veto legge e alle istanze presentate da]
Presidente dell'altro ramo del Parlamento.

Noi, a pIÙ riprese, ci Slamo comportati, m
ogm caso, nel confronti del ,Presidente della
Camera m una maniera pIÙ che corretta;
ed abbiamo sempre, per quanto consta alla
111ia espenenza, ormal più che decennale,
accettato le situazioni che derivano da un
necessario rItmo di lavon dell'altro ramo del
Parlamento. N on si tratta dunque dI scrupu~
lo costituzionale, onorevole Presidente, per~
chè lo scrupolo costItuzionale, a nostro av~
viso, rIguarda anzitutto l'esigenza prima che
Il dibattito su provvedimenti fondamentali
per la vIta dellPaese sia compiuto senza al~
cun limite dI tempo, perchè ognuno assuma,
come parlamentare singolo, le proprIe re~
sponsabilità ed abbia assoluta libertà di ma~
nifestare Il proprio penSJero.

G A V A. Domando dI parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A. Desidero dire due pacate paro~
le dopo quelle calorose, esageratamente calo~
rose e sproporzIOnate all'argomento, pronun~
ciate dal senatore Fortunati. AnzItutto una
messa a punto sull'iter dei lavori. Non è
questione di maggioranza o di minoranza:
tuth abbiamo cercato di fare il nostro dove-
re. Io ricordo, e i rappresentantI della mino~
ranza della nona Commissione possono farne
testimonianza, che noi avevamo chiesto di
riunircI addirIttura durante le vacanze, pe!
accelerare i lavori e la presentazione della
relazione. Ciò non fu possibIle, proprio per.
chè, comprendendo la importanza di que.
sto provvedimento, volevamo avere il parere
di tutte le Commissioni interpellate. Tutte le
Commissioni, meno la qumta, di CUIfa par~
te l'onorevole Fortunati, e la prima, ci man~
darono il parere prima del 14. Le due Com.
missioni, prima e quinta, non ce lo mandaro~
no e fu giocoforza rinviare la rinunione del-
la nona Commissione, la quale doveva adot~
tare il suo definitivo atteggiamento.

Appena convocato il .Parlamento e ricevuti
i pareri, la Commissione ha lavorato a spron

battuto, tenendo sedute sera e mattina e
presentando regol!armente le proprie' rela~
zioni di maggIoranza e dI mmoranza. N on
imputiamo qumdi alla maggIOranza un even-

I tuale ritardo, che è derivato dall'iter dei la~

'IOl'i a cui iliParlamento nel suo insieme si è
attenuto.

,Quanto poi all'incertezza della maggioran~
za, stIa SIcuro l'onorevole Fortunati che in~
certezze non ci sono e, caso mai ci fossero,
dovrebbero allietare l'opposizione. V edrà, in~
vece, che la maggioranza saprà fare, come
sempre ha fatto, il suo dovere. Il decreto sui
mercati ha un'importanza notevole e io rI~
tengo che debba essere dibattuto a fondo,
come SI sta dibattendo. Ma mi sembra che
l'onorevole Presidente del Senato non chieda
una strozzatura della discussione e neanche
una discussione precipitata. Chiede a tutti
noi, di fronte ad esigenze dI convenienza e di
termini perentori, dI sacrificare le nostre
vacanze per esaminare qui in maniera ap-
profondita il disegno di legge. A questo
invito noi aderiamo e sentiamo di aderirvi
per il dovere che ha il Parlamento di fronte
al provvedimento di legge. A questo credo
che finirà per aderire anche l'opposizione, la
quale vorrà davvero discutere come si con~
viene, con l'impegno necessario, questo decre~
to legge, ma non vorrà valicare i confini di
una onesta, anche se aspra, discussione, per
cadere in forme di dibattito che abbiano al~
tro carattere.

PRES I D E N T E. Credevo dI essere
stato molto chiaro. Non interessa alla Presi~
denza, me lo consentano, la ricerca delle re.
sponsabilità sul ritardo nella discussione del
disegno di legge all'esame del Senato. Alla
!Presidenza interessa che siano rispettati i
termini costituzionali. Poichè i tre quarti
del tempo compreso entro tali termini sono

~ a torto o a ragione ~ ormai trascorsi, è
necessario che a questo punto non si perda
neanche un giorno e neanche un'ora.

'se si dovesse ritardare di un palO di gior~
ni la trasmissione all'altro ramo del Parla~
mento del disegno di legge in forza dI una
sospensione dei lavori, io sentirei di aver
mancato al mio dovere; se invece il ritar~
do fosse anche di 10 giorni, ma dovuto al
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fatto che il Senato ha discusso, durante tale
periodo di tempo, il disegno di legge, la mia
responsabilità cesserebbe e subentrerebbe
quella dell' Assemblea.

Quindi è chiaro che una sola cosa preoc~
cupa la :Presidenza: di non consumare ll1ubl~
mente dei giorni. Infatti, di fronte alla di~
scussione di un disegno di legge che è parti~
colarmente importante, non SI può togliere
all'altro ramo del Parlamento il preciso di~
ritto di discutere con altrettanta profondità
e coscienza il provvedimento stesso.

Pertanto, poichè il senatore Fortunati ha
preso la parola sull'ordine dei lavori, io an~
nunzio e desidero che resti riconfermato che
l'ordine dei lavori è il seguente: il Senato,
come risulta dall'ordine del giorno, si riuni~
rà nuovamente nel pomeriggio, alle ore 16,
portando avanti la seduta finchè sarà pos~
sibile; riprenderà quindi i lavori domani
mattina alle ore 9,30, e anche tale seduta
sarà protratta finchè sarà possibile. Se la dl~
scussione non sarà stata esaurita, Il Senato
sarà convocato lunedì mattina per la ripre~
sa della discussione medesima.

Soltanto così potremo avere la coscienza
tranquilla. (Vivi applausi dal centro. Com~
menti dalla sinistra).

Voci dalla sinistra. Applaudite, anche!
(Proteste dal centro. Richiarrti del P1'esi~
dente).

Z E .L 1 O L I L A iN'Z I N 1. SIgnor Pre~
sidente, noi vogliamo battere le mani quan~
do vogliamo!

G R A M 1mG N A . Con questo sistema i
disegni di legge si discutono sempre all'ulti~
mo momento. (Comment1:. Interruzioni).

P H lE iSIID E N T E. La discussione sul~
l'ordine dei lavori è esaurita.

FOR T U N A T I. Discuteremo dello
ordine dei lavori questo pomeriggio!

P RES I D E N TE. ,Lo dIscuterete voi!

FOR T U N A T I. Lo discuterà il Se~
nato.

P RES I D E N T E. Lei ha preso la pa~
rola sull'ordine dei lavori...

FOR T U iN A T I. ... di questa mattina!

P,R E:S I D E N T,E. Non dI questa mat~
tina! (Commenti).

FOR T U iNA T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N on le dò la pa~
rola. Basta!

FO R T U N A T 1. Mi richiamo al Re~
golamento! L'ordine del giorno viene stabili~
to nella seduta precedente: non esiste la pos~
sibilità di stabilire prima l'ordine del
giorno.

P RES 1 D E N T E. Onorevole Fortuna~
ti, questa sera non potrò essere presente per
un impegno di Stato al quale non posso
mancare. Desidero però che risulti ben chia~
l'O quale sia il pensiero del :Presidente in ma~
teria, quale sia il suo desider-io, anzi la sua
volontà, volontà che coloro che non sono d'ac~
cordo potranno sempre sopraffare, se lo cre~
deranno !

S~guito della discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge del decreto legge
17 ottobre 1958, n. 937, ,pubblicato nella
"Gazzetta Ufficiale" n. 251 del 17 otto-
bre 1958, recante norme sul commercio
all'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, delle
carni e dei prodotti ittici») (177)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca Il seguito della discussione del disegno
di legge: «Conversione in legge del decre~
to legge 17 ottobre 1958, n. 937, pubblicato
nella Gazzetta Uff1:ciale n. 251 del 17 ottobre
1958', recante norme sul commercio all'in~
grosso dei prodotti ortofrutticoli, delle carni
e dei prodotti ittici ».

È iscritto a parlare il senatore Sereni.
Ne ha facoltà.

S E R E N T. Signor President,e, onore~
voli colleghi, signori del Governo, hanno
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avuta ragione, 10 crecto, quellI fra l nostri
colleghI che Ieri sano intervenuti 111questa
dibattito, dI attirare III primo Iluago la no~
;.;tra attenzione sulla caratterizzazilOne della
procedura costituzionale (a piuttostO' anti ~

castItuzionale) adottata dal Governa con la
presentazione in Parlamenta del dIsegno di
legge ,sul riordinamento dei mercati.

GlI orientamenti antidemocraticI, antI.
parlamentari, di regime, che questa prace~
duracomparta, sono 'stati sottolmeati m
interventI come quelliI dei compagni Capa~
lozza e Terracini, casì come in quelrli del
colleghi e amici PiaTri e .MO'lè. Ma Il compa~
gno Terracini, appunto, rilevava glUsta~
mente come in questa, ancor più forse che
in altre materie, procedura e sostanza di
un atto legislativo, forma e contenuto, non
siano categorie indipendenti e mdlfferentI

l'una nei confronti dell'aUra, ma siano bensì
legate fra di loro da un intrinseco rapporto
dialettica, che reciprocamente ,le condizIOna:
sicchè non a caso (Cl hannO' dimostrato i
nostri colleghi) la procedura e la forma an~
ticostituzionale del provvedimento proposta
dal Governo esprimano la sostanza antica..
stituzionale stessa del suo orientamento.

ISono profondamente convinto che, nono~
stante l'importanza che la materia in discus~
sione di per se stessa aS~j1Jlnej ancor più irn~
portante e grave è la mmaCCla che questo
orientamento antidemacl>atico, antiparlamen~
tare, di regime, documentata dalla fO'rma e
dal contenuto dei provvednnenti prapastici
dal Governa dell'onarevole Fanfani, fa peStt~
re sulle nostre istituzioni.

Mia permettete a me, che sono un giuri~
sta, e che sono piuttosto portato, per con~
suetudine di studi, ad approfondIre glI
aspetti storki ed ecanomici di questI pro~
blemi, di affrontare appunto da questo pun~
to di vista, pI1endendola da questo e;apa, per
casì elIre, questo stesso tema, che finora
altri colleghi hanno preva,lentemente affron~
tato, secondo la loro spec,ifica competenza.
(lall'altro capo: dal capo della procedura e
della forma anticostituzionale.

Qual'è Il contenuto, dunque, dei provve~
dimentI propostici? E, prima 'ancora, qual'è

~~ per usare le parole della relazione mirni~

steriale ~ la «congiuntura economIca che

ha Imposto al Governo» ~ 01tO testual~

mente ~ «di provvedere con un decreto-
legge, in quanto non è passibile, senza gravi
danni per le categorie dei consumatori, man~
tenere ulteriarmente un sistema non rispon-
dente aUe esigenz'e di una economia moderna
e progredita»?

lIeri Isera, il callega Carelli ha ringraziato
spiritasamente icol,leghi di questa parte già
intervenuti nel ,dibattito, per il giudizio
(lusinghiero nei confronti del Gaverno) che
essi avrebbero dato sulla situazione dei
preZZI e del mercati. Mi scusi l'onorevole
Carelli, se la mia può essere un'insinua-
zione; ma 110n posso dubitare della sua ca~
pacità dI mtendere quella che così chiara~
mente i colleghi di questa parte Ieri sera
hanno detta (e che suonava tutt'8Jltro che
lusInghiero per la situazione del mercato
e dei prezZJi, e per la politica del Governa);
e pertanto ~ quando lo sento adoperare
argomenti di questo tipo e di questa for~
za ~ sona portato ,a pensare che, dal mO'-
mento che SIamo in tema di mercati, egli
faccia (sCllS'atemi la volgarità dell'espres-
sione) il tonto per non pagare dazio; Q che
magari, con il collega Menghi (della cui
rapacità ed intelJigenza, del pari, non posso
dubitare, avendo eg1lila presidenza della no~
stra Commi'ssione di agricoltura, di cui fac-
cio parte) e che pure abbiamo sentito ien
difendere con argomenti così deboli, così
ridicali, perfino, in certi punti, il provvedi-
mentO' in questione; mi vien fatto di pen~
sare, dicevo, poichè non posso dubitare del~
l'intelligenza dei coHeghi Oarelli e Menghi,
ch'essi siano entrati a far parte di quella
pattuglia di franchi tiratori che, in questi
ultimi tempi, sono venuti insidiando la re-
cente stabilità del governo Fanfani. In
guerra (e specIalmente in guerra di franchi
tiratari) ogni arma vale, anche quella, ma~
gari, che si usa quandO' si combatte un
provvedimento o un Governo, fingendo di
dlfenderla con argomenti che nan stanno in
piedi. E l'onorevole Carelli, certo, sa bene
come il giudiziO' che qui da parte nostm è
stato dato, anche nella s,eduta di ieri, sulla
situazione dei mercati e dei prezzi, sia tut~
t'aJtro di quello che egli ha finto di credere.
Al contrario: proprio dalla gravItà di questo
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giudizio. (che nan è soltanto. un giudizio.
sulla politica del gaverna Fanfani e sulle
sue canseguenze, ma un giudizio. sulla pali~
tica che da dieci anni e più, armai, i go~
verni demacristiani perseguona), proprio
dalla 'gravità della situaziane del mercato. e
dei prezzi, che è una gravi,tà non recente,
giustamente iersera i calleghi di questa par~
te hanno. tratta mativa per la lara critica,
per il Jara atta di aocusa cantra il ricarsa,
in un oasa carne questa, alla procedura del
decreta~legge: che ~ se è prevista nella na~
stra Costituzione ~ è qui ,ammessa sala dl
frante ad avvenimenti ed a necessità che si
presentino. can carattere impravvisa e di
assaluta urgenza.

N an la gravità ,della situaziane del mer~
cata e dell'andamento. dei prezzi, dunque,
è quella che i nastn campagni iersera han~
no. valuta negare, ma prapria questa car'at~
tere improvvisa de,l sua aggravamento., che
camunque passla IglUstificare i,l ricarsa alla
pracedura del decreta~legge: mentre si trat~
t,a ,di una situazione e di un andamento. dei
prezzi che durano. da anni, e la cui respan~
sabiliità ricade sulla palltica dei Gaverni de~
macristiani che da un decennio. si sana sus~
seguiti nel nostra Paese.

Ma ~ per affrantare questa tema stessa,
carne ha avverhta, dal punta di vista della
ispirazione e del merita dei pravvedimenti
in esame ~ vaglia rilevare, appunta, la ca~

ratteristlca nstrettezza della lara giustifi~
caziane ed impo.staziane, quale essa risulta
nan sala dalla ,sammaria relaziane ministe~
riale, ma anche dalla più diffusa (ma nan
mena sammaria, neHa sostanza) relaziane di
maggiaranza.

Ristrettezza nel tempo., in priÌmo luago,
carne già hanno rilevata i calleghi dell'oppa~
siziane che mi hanno. preceduta. Ristret~
tezza di impastaziane nel tempo., quasi che
il divario. tra prezzi al minuta e prezzi al~
l'ingrassa, e l'aggravata divergenza fra le
linee di sviluppa dei lara indici, fassera un
data di fatta recente, che improvvisamente
si sia manifestato nel mamenta in cui il
Gaverna ha ravvisata l'urgenza di far frante
ad essa cal ricarsa ad un decreta~legge : men.
tre (carne ieri rilevava i,l callega ed amica
Parri, e come sarebbe facile documentare

sulla base dei ,dati statistici ufficiali) questa
divario. e questa sempre più grave diver~
genza risalgano. armai, l'abbiamo. già detto,
ad almeno. un decennio..

Ma nan basta. Dabbiama rilevare, m se~
condo. luaga, nel1a mativazione e nell'impa~
staziane dei pravvedimenti, neHa relaziane
ministeriale carne in quella di mag;giamnza,
una nstrettezza nan mena caratteristica nan
sola per quanta riguarda l'andamento. dì
quel d,ivaria e di quell'aggravata diver,genza
nel tempo., ma anche per quanta riguarda le
canseguenze di un tale andamento..

,La relaziane ministeriale ci dice in pra~
pasita, in effetb per mativare l'urgenza del
pravvedimenta e per giustific'are il ricarso
alla procedura del decreta~legge, che bisa~
gnava ricarrere a questapravvedimenta per~
chè un'ulterlOre mora nella sua adaziane
avrebbe avuta per risultata un grave danna
per le categarie dei cansumatari. E nel1a
relaziane governativa, carne nella relaziane
parlam,entare di maggiaranza, nan si trava
altra accenna allecanseguenze di questo di~
varia tra prezzi all'ingrassa e prezzi al mi~
nuta, quasi ohe l'unica canseguenza di que~
sta divario. fasse appunta quella ohe ne de~
riva per il cansumatare: che è, fuar di dub~
bio., la più spettacalare, e queHa che inevita~
biImente, pertanto., daveva in prima luago
attimre l'attenzione demagogica di un Ga~
verna che, carne quella dell'onarevale Fìan~
fani, tiene tanta a farsi passare per un
Governa «saciale ». L'aumenta dei prezzi al
mmuta, il oara~vita, invera, sana ~ tra le
canseguenze d:i quel divario. ~ quelle che

P1Ù immediatamente e visibilmente calpisca~
no. l'uomo. della strada; ma da una rela~
ziane ministeriale, da una relaZiiane della
maggiaranza gavernativa al Senato., avrem~
ma avuta il diriitta di pretendere qualcasa
di più, io. creda, nell'analisi della sltuaziane
e nella mativaziane di questi pravvedimentl,
di quel che appare all'uama della strada.
Sarebbe profandamente errata, in effetti.
pensare che l',aumenta del casta della vita
sia l'umca (a anche, per il camplesso della
nastra ecanamia, e per tutta la nastra so~
cletà nazianale, in un certa senso., la più
grave) canseguenza del lamentato dlVaria
fra prezzi al minuta e prezzi all'ingrosso.
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In realtà ~ ed abbiamo qui in quest' Aula,
in ogni settore politico, uomini che sono in
grado di valutare, di intendere questI rap~
porti e queste leggi più generali dell'econo~
mia ~ in realtà, dicevo, un dato liveUo
assoluto dei prezzi non rappresenta, di per
se stesso, come è noto, nè un elemento ne~
gativo nè un elemento positivo della situa~
zione economica: che può, a seconda dei
caSI, presentarsi come favorevole o sfavo~
revole in un regime di prezzi stabili, così
come in un regime di prezzi crescenti o
decrescenti. Quale che sia, per contro, illi~
vello ,assoluto dei prezzi all'ingrosso e al
minuto, un andamento divergente dei loro
indici comporta uno squHibrio che ~ anche

a prescindere dalle dolorose conseguenze che
esso ha per la capacità di acquisto della
massa dei 'consumatori ~ divIene inevita~

bilmente un ostacolo al normale sviluppo di
tutto il processo di ,sviluppo di una data
economia capitalistica.

'In una società qual'è quella in cui nOI
vIviamo, invero, su quel rapporto fra prezzi
11>1 minuto e prezzi all'ingrosso è fondato
tutto il meccanismo, grazie al quale il ciclo
economico può svolgersi con un ritmo rela~
tivamente regolare, e senZJa distruzIOni di
ricchezza, che superino i l,imiti inevItabili
in una società capitaUstica. 80no ben note,
secondo uno ,schema ormai classico, le fa,sI
di questo ciclo. Da una prima f,ase ascen~
dente, caratterizzata dallo sviluppo degli in~
vestimenti produttivi, e pertanto daJ,l'au~
mento dei prezzi all'ingrosso, delle attrez~
zature industriali e delle materie prime (che
crescono, in questa fase, con un ritmo più
rapido dI quello dei prezzi all'ingrosso dei be-
ni di commmo), si passa ad una fase di crisi,
!lelila quale gli investimenti produttivi (pro~
prio in conseguenza di questo più rapido au~
mento dei prezzi dei beni strumentali rispet~
to a quelli dei beni di consumo) non appaiom,
più redditizi. Gli investimenti produttivi dj~
minuiscono, pertanto: ed ora, in questa fase
discendente del ciclo, i prezzi all'ingrosso d(~i
beni strumentali diminuiscono perciò più l'a--
pidamente di quelli dei beni di consumo: fin~
chè ~~ raggiunto, a questo più basso lIvello,
un nuovo equilibrio, che di nuovo rende rell~
ditizi gli investimenti produttivi ~ nel cicìl)
sopravviene una nuova fase di ascesa.
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,In tutti i libri di economia, di qualunque
tendenza scientifica

°
politica, abbi'amo im~

parato, da ragazzi o da adulti, a conoscere
questo classico schema di sviluppo del cido
economico: che a tutt'oggi ~ seppure con
alcune Importanti novità ~ può servirci ad
illustrare la fenomenologia, se non altro,
del processo 'attraver,so i,l quale una società
capitalistIcasurpera le sue crisi economiche,
realizzaindo un suo caratteristico equilibrio
di tIpo dinamico. Ma proprio questo schema
ci mostra come tutto il giuoco, destinato ad
aSSIcurare questo equilibrio, presupponga
un andamento dei prezzi al minuto che se~
gua, nelle sue oscillazioni, que110 dei preZZI
all'ingrosso: senza di che quella spinta ri~
sanatnce che, in una data fase del ciclo,
nas,ce da una diminuzione dei prezzi all'in~
grosso dei beni di consumo più l'lapida di
quella dei beni di produzione, risulta neu~
tralizzata dal fatto che essa non si traduce
in una diminuzione dei prezz1i al minuto dei
beni di consumo stessi, la ,sola che, in de~
finiti va, può assicurare un'accresciuta capa~
cità d'acquisto delle masse e, pertanto, la
rIpresa dello slancio produttivo. Là dove,
insomma, questa rispondenza fra l'anda~
mento dei prezzi al minuto e quello dei prez~
zi all'ingrosso non si verifica, è tutto il mec~
camsmo, è tutto il giuoco che aSSIcura l'ag~
giustamento dell'economia capItalistica alle
necessità di un suo equilibrio dmamico, che
ne resta frenato e turbato.

È questa, onorevoli colleghI, fra le con~
seguenze dell'attuale crescente sqUIlibrio fra
prezzi al minuto e prezzi a1l'ingrosso dei ge~
neri alimentari, quella che avrebbe in pn~
ma luogo dovuto attirare su dI sè l'atten~
zione dei relatori di parte governativa, che
si sono invece esclusivamente limitati a con~
statare l'altra, di per se stessa evidente,
relativa all'aumento del costo d<311avita. Ed
in questo senso, appunto, parlavo or or,a
di una limitatezza, di una ristrettezza del~
l'analisi contenuta in quelle relazioni, non
soltanto per quanto riguarda il tempo, lun~
go Il quale questa divergenzla di prezzi si
scala, ma anche per qUainto riguarda le sue
conseguenze: che non sono solo quelle dell'au~
mento del costo della vita, ma quelle, in un
certo senso ancor più gravi e generali, del
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turbamento di tutto il processo economico
del1a nostra società.

E qui, semmai, in questo turbamento ~

particolarmente grave in una fase di re.
cessione economica, americana, europea e
italiana ~ qui, semmai, i relatori di parte
governativa avrebbero potuto cercare un
pretesto d'urgenza un po' meno risibile, per
cercar di giustificare Il ricorso alla proce~
dura del decreto~legge. Ma neanche a que~
sto si sono preoccupati di pensare; e di una
seria analisi delle conseguenze dell'attuale
andamento dei prezzi, che vada al di là delle
considerazioni dell'uomo della strada, non
abbiamo trovato traccia nelle relazioni ml~
ni,steriali e di maggioranza.

Limitatezza, abbiamo detto, dell'analisi del
divario dei prezzi, per quanto riguarda il
tempo e le conseguenze di quesito divario.
Ma limitiatezza, dobbiamo aggiungere, an~
che per quanto riguarda l'estensione del
campo di questa analisi: che non può in~
vece limitarsi ~ anche quando ci si voglIa
attenere allo specifico oggetto del provve~
dimento in esame ~ ad una semplice con~
siderazione del div'ario tra prezzi al minuto
e prezzi all'ingrosso delle derrate alimen~
tari. E un provvedimento, infatti, che voles~
se affrontare il problema di questo divario,
non potrebbe prescindere da un'impostazio~
ne, e perciò da un'analisi, ben più larga,
qUanto all'estensione de! suo campo, di
queUache nelle relazioni ministeriali e dI
maggioranza ci è presentata. Se si tratt1a,
infatti, di sanare un pericoloso divario tra
andamento dei prezzi al minuto e andamento
dei prezzi all'ingrosso dI determinate der~
rate, dato che questo divario è esso stesso
un rapporto, non possiamo prescindere dalle
cause ,che agiscono sull'andamento del due
termini del rapporto. Se una forbice (come
si dice nella corrente terminologia econo~
mic,a) si manifesta tra gli indiei dei prezzi
al minuto e quello dei prezzi all'ingrosso,
non possiamo esimerei, se voghamo chiude~
re questa forbice, dall'operare contro quelle
forze che a ciascuno di questi due indici
imprimono il loro andamento divergente:
senza di che noi ci ,priveremmo, come Cl
priviamo con i provvedimenti proposti, di

ogni possibilità di una soluzione effettiva
del problema.

Orbene, quando noi andiamo ad esami~
nare questo aspetto della questione, vedia~
ma che delle anomalie, rispetto allo schema
classico del meccanismo di aggiustamento
dell'equilibrio in una economia capitalistica,
si manifestano, oggi, nel nostro Paese (e,
d'altronde, seppure non con questo rilievo.
anche in altri Paesi) non soltanto in questo
divario tra l'andamento dei prezzi al mi~
nuto e dei prezzi all'ingrosso delle fonda~
mentali derrate alimentari, ma anche, e
particolarmente, nell'andamento stesso dei
prezzi all'ingrosso di questi prodotti; come,
d'altronde, nell'andamento dei prezzi all'in~
grosso dei prodotti industriali.

Da almeno trent'anni a questa parte, in~
vero (e non sto qui a risalire ad epoca an~
COl'pIÙ lontana) è facile rilevare come, tra
gli indici dei prezzi all'ingrosso dei pro~
dotti agricoli e quello dei prodotti indu~
striali, si sia venuto determinando un no~
tevole divario: che ~ se anche, in deter'~

minati periodi, si è venuto temporaneamen~
te affermando ~ è venuto, nel complesso.
progressivamente aggravandosi.

Già anni fa, a mezzo di una concatena~
zione dei numeri indici ufficiali, pubblicati
nei vari periodi, ho avuto occasione di dare,
in una mia pubblicazione, una misura di
questo aggravato divario fra prezzi all'in~
grosso dei prodotti industriali e dei pro~
dotti agricoli nell'ultimo trentennio. Fatto
eguale a cento l'indice dei prezzi, base 19t28,
dei prodotti venduti dagli agricoltori, la ra~
gione di scambio con questi 'prodotti passa,
tra il W28 ed il 19154 (e la tendenza ha
continuato ad accentuarsi) da 100 a 109, ad
esempio, Iper i concimi chimici e per gli
anticrittogamici, e da 100 a 145,7, addirit~
tura, per le macchine agricole. E badate
che questa divergenza dei prezzi è tanto
più significativa per il fatto che, come è
noto, l'aumento della produttività del la~
varo è stato, in questi decenni, assai più
rapido nell'industria che non nell'agricol~
tura, sicchè il costo di produzione di questi
prodotti mdustriali stessi, che oggi si ven~
dono a prezzi relativamente più elevati a'gli
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3.gricoltori, è invece diminuito con un rit-
mo as.sai più rrupido di quel che non sia av~
venuto per i prodotti agricoli.

N on ho citato qui che un esemrplO, ma i
dati in proposito sono ben noti a chi si oc~
cupa della materia, e ciascuno di VOI può
facilmente ricavarli dalle statistiche uffièia~
li. [Ci troviamo dunque di fronte, in primo
luogo, almeno da un trentennio a questa
parte (ma in realtà già da un'epoca più lon~
tana), ci troviamo dunque di fronte, di~
cevo, ad una tendenza generale ad una cre~
se ente divergenza tra l'andamento dei prezzi
agricoli e quello dei ,prezzi industriali, ad
un'apertura ddla forbice fra questi prez-
zi: tendenza che si manifesta, senza dub~
bio, con efficacIa pIÙ o meno accentuata
quando si considerino [periodi più brevi, ma
che appare in discutibile nel lungo trend,
come si dice, qliando si consideri cioè tutto
il periodo m esame. Ma oggi l'andamento
rispettivo dei prezzi all'ingrosso dei pro~
dotti agricoli e industriali risente anche, in
secondo luogo, oltre che gli effetti di questa
tendenza generale, anche quelli dell'attuale
congiuntura: dominata, per quanto riguar~
da i prezzi all'ingrosso dei prodotti agri-
coli, dalì'allargarsi di una di quelle crisi
agrarie che, come è noto, si sviluppano con
un ciclo assai più lento e prolungato di
quello che caratterizza le crisi industriali:
sicchè, anche nel nostro 'Paese, con l'allar-
garsi di questa crisi dai Paesi d'oltre Ocea-
no all'Europa, la diminuzione dei prezzi al-
l'ingrosso dei prodotti agricoli, risultante
dalla crisi stessa, viene a sommarsi con
quella che risulta dal «lungo ['rend» nel
rapporto fra prezzi dei prodotti industriall
e dei prodotti agricoli medesimi.

Questo, dunque, per quel che riguarda

l'andamento dei prezzi all'ingrosso dei pro-
dotti agricoh. Ma noi ci troviamo di fronte,
in realtà, anche ad un'altra recente anoma-
lia, ohe si manifesta su scala mondiale, oltre
che su scala italiana, per quel che riguarda,
invece, l'andamento dei prezzi all'ingrosso
dei prodotti industriali. Già nel primo dopo-
guerra, ma ancor più in questo secondo,
questo andamento ci si presenta, infatti,
assai diverso da quello che eravamo abi~
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tuati a conc"scere dallo schema classico del
ciclo economIco, nel quale la fase discen~
dente del ciclo stesso era caratterizzata da
un rÌibasso dei preZZI industriali, mentre og~
gi, invece, anche in periodo di congiuntura
discendente, questi preZZl si mantengono so~
vente ad un livello elevato, o addirittura
crescente. E questa, appunto, come è noto,
è una delle più significative anomalie che
caratterizzano l'attuale fase di recessione,
in Italia come nel resto dell'Europa capiìa~
lisUca e in America.

Ma se, onorevole Ministro, se, onorevoli
colleghi, noi andiamo a vedere che cosa e'è
dietro a queste anomalie nell'andamento dei
prezzi all'ingrosso, prima ancora ehe all'ano-
malia ,della divergenza crescente tra prezzi
al minuto e prezzi all'ingrosso; <se andia~
ma a veclere cosa c'è dietro tutte queste
anomalie, noi ritroviamo, sostanzialmente,
un unico agente, un unico motlvo: un mo~
tivo strutturale, che è da riferire cioè, ap~
punto, al mutamento avvenuto nelle strut~
tu re del c~pitahsmo mondiale in genere, ma
più particolarmente, e con maggiore gra~
vità ed intensità, in quelle del ,capitalismo
italiano, con 'la sua ll1voluzione in senso mo~
nopolistko. N on si tratta di maligne inven~
zioni di noi comunisti, ma di una realtà che
nessun economista, a qualunque Isc'liola ap-
partenga, può oggi non riconoscere. ISe an~
diamo a vedere, così, 'cosa c'è dietro alla
tendenza alla «forbice» fra prezzi agricoli
e prezzi industriali, che ~ sia pure eon al~

terne vkende ~ si è venuta aprendo in
tutti i Paesi capitalistici, non .si può non
riconoscere che, [dietro a questa i« forbke »,
c'è la potenza dei monopoli nel settore in~
dnstriale, nel quale la concentrazione ca~
pitalistica (e ,pertanto l'efficacia delle posi~
zioni cli monopolio) è necessariamente assai

, maggiore che non nell'agricoltura; 'sicchè,

nonostante il rapÌido abbassamento dei costi
di produzione, i monopoli industriali sono
in grado di mantenere ad un livello elevato
i prezzi ,di vendita dei loro ,prodotti. Ana-
loghe ,considerazioni possono ripetersi, d'al-
tronde, quando 'si vada a vedere cosa c'è
dietro un'altra delle anomalie da noi regi-
strate, quella cioè della rigidità dei prezzi
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di molte fra le decisive materie prime e
produzioni industriali, anche 111 una fase
diJscendente della congiuntura. E anche qui,
in effetti, è di fronte al problema del mono~
polio ohe di nuovo ci troviamo.

Io ricordo di aver iniziato i miei ,studi e
le mie pUJbblicazioni di economia sulle pa~
gine della rivista, allora illegale, del nostro
Partito, «Lo ,stato operaio », in un periodo
in cui, 'come ancora di nuovo sino a qualehe
mese fa, il mondo era pieno dell'esaltazione
borghese e social~democratica della prospe~
riiy americana. Già e proprio in quei miei
primi studi ebbi l'occasione di rivolgere
la mia attenzione ~ prima ancora dello

scoppio della crisi americana e mondiale del
H~29~34 ~ ad uno dei dati di fatto nuovi,

che dovevano condizionarne la particoiare
gravità: la capacità, cioè, ormai raggiunta
dai maggiori monopoli, detentori delle fOG~
damenta]i materie prime e di prodotti in~
dustriali, di mantenere, anche in periodo di
congiuntura discendente, grazie appunto alla
loro posizione di monopolio, prezzi stabili,
e qualche volta addirittura crescenti, per
quei loro prodotti stessi: una capacità che
essi utilizzavano largamente, anche e pro~
prio per far fronte, in periodi di produ~
zione decrescente, alla maggiore incidenza
che i costi generali e lfissi avevano sulla
unità di Iprodotto.

ISulla base dell'esperienza della crisi 1929~
19,34, tutti avemmo, poi, la possibilità di
constatare le drammatiche conseguenze di
questa politica dei prezzi, praticata dai mo~
nopoli, che ,per tanta parte condizionò il de~

como catastrofico di quella crisi stessa: ed
oggi non vi è economista serio, si può dire.

che non riconosca la gravità dell'ostacolo
che questa rigidità dei prezzi di monopolio
costituisce per il superamento di una fase
discendente del ciclo.

lEcco perchè, onorevoli colleghi, ho voluto
attirare la vostra attenzione su questi aspet~
ti più generali dell'andamento dei prezzi,
una cui analisi mi sembrava e mi 'sembra
indispensabile, per ohi voglia seriamente af~
rrontare anche il tema più specifico dell'an~
damento dei prezzi all'ingrosso e al minuto
delle derrate alimentari. Un'analisi del gc~

11ere non si ritrova, invece, nè nella rela~
zione di maggioranza, nè in quella ministe~
naIe (ma non so se si tratta, poi, di inca~
pacità di analisi, o piuttosto ~ come ne]
caso del collega Carelli ~ idi qualcuno che
fa il tonto ,per non pagar dazio). IMa anche
per un'altra ragione, onorevoli colleghi, mi
è sembrato mdispensabile diffondermi 111
un'analisi più generale: perchè, in realtà

~ come cercherò di dimostrarvi, cifre uf~

ficiali alla mano ~ quando andiamo a cer~
care cosa c'è Idietro l'attuale e crescente di~
vergenza fra prezzi al minuto e prezzi al~
l'ingrosso delle derrate alimentari, trovia~
mo che quel che e è dietro è, ancora una
volta, il monopolio: quello stesso monopo~
lio, che abbiamo rritrovato come agente de~
cisivo della pericolosa rigidità dei preZZI
industriali in periodi di 'congiuntura disce!1~
dente, o !della non meno pericolosa «for~
bice» tra prezzi industriali e prezzi agri~
coli.

È curioso invece ,che, ancora una volta,
nella relazione ministeriale come nella re~
lazione della maggioranza governativa, d.i

monopoli si parla, sì, ma solo (nientedime~
no) a proposito dei Comuni; ovvero (ma
solo nella relazione di maggioranza, mi pa~
re, non in quella mini,steriale) a proposito
di posizioni di monopolio sui mercati (inte~
so questo termine nel senso non economico,

ma tecnico, diciamo così, lfisico, della parola,
nel senso cioè di posizione di monopolio sui
mercati ,generali).

Contro questo monopolio dei Comuni e
contro quello che si stabilisce nei mercati
generali comunali, dunque, si accentrano gli

strali della relazione ministeriale e di mag~
gioranza, e pertanto le misure previste dal
provvedimento in esame. IMa sono dunque

davvero i Comuni, i portatori del monopo~
lio in !tali/a? Ma tralasciamo anche, per un
momento, il tema del preteso monopolio dei

Comuni. ,Ma è Idavvero sui mercati gene~

l'ali che si manifestano le posizioni di mo~
nopolio più pesanti e preoccupanti, quelle

che condizionano la crescente divergenza
fra ,prezzi al minuto e prezzi all'ingrosso
delle fondamentali derrate alimentari?
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Onarevali calleghi, per abitudine di studi
sana partata a nan giudicare, III materiE;
came quel?ta, ad ocohia, per impressiani; e
quandO' si tratta di palitica ecanamica, giu~
dkare a acchia, per impressiani sa~gettive,
è almenO' altrettanta pericalasa, creda, di
quel che ciò nan sia quandO' si tratta rli
scienza ecanamica. Già ,Marx avvertiva, d'al~
trande, quanta sia difficile, per il singalo
operatare ecanomica ~ prapria perchè egli

è partata a cansi,derare la realtà ecanamica
dal limitata ,punta di vista della sua azien~
da ~ darsi scientificamente canta delle leg-
gi che regalanO' questa realtà. ,E guai se
nai, parlamentari, se vai, signari del Ga~
verna, nel prendere impartanti decisiani su
un tema came quella che qui ci accupa, ci
limitassimO' ad ispirarci alle impressiani che
passiamO' ripaIlare, passandO' casualmente al
mercatO' per camperare un chilO' di ,carne o
un chilO' di frutta. ,Preferisca, per parte
mia, ispirarml ad una analisi ahiettiva,
scientilfica, della realtà 'che vagliamO' mu,
tare. Può darsi che, in prapasita, anche ua-
mini della mia parte nutranO', nei canfranti
delle statistiche uffidali ~ che sale passano
affrirci gli elementi di questa analisi ~ una
certa diffidenza, mativata dalla fante gO'-
vernativa, di classe, di queste statistiche;
e nan vaglia dire che questa diffidenza non
abbia, per certi versi, una sua giustirfica~
ziane. SiamO' giunti ad, un punta, tuttavia,
in cui la camplessità della vita ecanamica
è diventata tale e tanta, ohe le classi da-
minanti stesse della sacietà capitalistica
nan pO'ssana dominarla, senza curare un
minima di abiettività; almenO', delle lara
statistiche.

Che ci dicanO', dunque, questi ,dati e que-
ste elabaraziani statistiche, a prapasita del~
la crescente divergenza fra prezzi al mi~
nuto e prezzi all'ingrassa delle fondamen~
tali derrate alimentari? Per eliminare a at~
tenuare questa divergenza, il disegna di
legge in esame prevede delle misure, che
investanO' esclusivamente l'arganizzaziane ed
il moda di funzianamenta dei mercati gene~
l'ali: e li investanO', anzi, in una determi~
nata direziane. Dabbiama presupparre, dun-
que, che ~ secanda gli autari e i sasteni~
tari del disegna di legge ~ è prapria ,qui,

sui mercati generali, ,che si determinanO' es--
senzialmente quelle pasiziani di manopalio.
che dabbiama liqu1dare 'per eliminare quella
lamentata divergenza: ciò che d'altrande ri~
sulta esplkitamente dalle relaziani ministe.
riale e di maggiaranza.

G A VA . Nan si è mai detta questa.

S E IRE N I. Ha qui la relaziane. In essa
si parla di «restituziane della libertà al
mercatO''?; e gli onarevali Ministri, came l
rappresentanti della maggiaranza, sannO' be.-
ne, iO'creda, che ~ quandO' si parla di «mer.
cata» ~ nan s'intende e nan si può inten~
dere, in 'questa cantesta, semplicemente «i
mercati generali », ma si deve intendere il
mercatO' in sensO' ecanamica: al quale, can
un pravvedimenta came quella in esame, si
pretende, appunta, di «restituire la liber~
tà ». E per venti a trenta 'valte, infatti, que~
sta espressiane ritarna nella relaziane di
maggiaranza come in quella ministeriale. Si
fa persinO' l'ipotesi, anzi...

G A V A. S'intende mercati 'fisici.

ISE ,R E N I. N an si tratta di mercati fio
sici, quandO' si parla di« restituire la li~
bertà al mercata»; tanta è vera che, quan-
do si vual parlare, ad esempiO', di «opera~
ziani fuari mercatO' », si usa esplidtamente
il termine di «mercatO' fisica ».

G A V A. Si rampe il manapalia del mer.
cato fisica, ma è sempre intesa a titala ge~
nerale dei mercati generali. La nastra pO'-
sizione è evidente; nessuna può sastenere
che l'unica pasiziane del manopalia sia cO'-
stituita d:~tl Camune a dai mercati generali.

S E R E,N I. Collega Gava, questa è una
opiniane che ella può esprimere carne api-

mO'ne persanale, della quale sarò lieta di
prendere atta; ma quel che si dice nella
relaziane ministeri aIe e nella relaziane del-
la maggiaranza è ben diversa.

B O, Ministro dell'industria e del com.
mercio. !È questa il pensierO' del Gaverna,
nan è un'apiniane persanale.
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iS E R E N I. Rileggiamo allora la rela~
zione ministeri aIe. A pagina 2: «Con ciò non
viene ad escludersi la necessità dell'istituzio~
ne di un mercato efficiente, luogo di contrat~
tazione e di vendita e di incontro delle varie
categorie commerciali, nonchè dei produttori
e degli acquirenti (qui, dunque, la parola
« mercato» è evidentemente usata non nel
senso di «mercato fisico », ma proprio nel
senso economico di «luogo di incontro fra
produttori e acquirenti»); ma tale istituzione
deve perdere ogni suo carattere monopolisti~
co, consentendo a tutti gli operatori econo-
mici, aventi i requisiti di legge, di potervi
partecipare, escludéndosi, quindi, ogni limi.
tazione che non sia giustificata da incapacità
soggettiva ».

E la relazione di maggioranza: « I provve~
dimenti, consentendo un'ordinata incidenza
della legge economica della concorrenza, de~

termineranno le condizioni naturali per un
automatico controllo dei prezzi a tutto van~
taggio dei consumatori ». Ainche qui non SL
parla, dunque, di mercato in senso fisico.

B O , Ministro dell'industria e del com~
mercio. Ma si presuppone.

S E R E N I. È curioso, allora, che ~.-
per liquidare una pericolosa divergenza, che
da oltre 10 anni si va aggravando ~ 'si ri-
corra, d'urgenza, ad un decreto~legge, che
tocca esclusivamente l'organizzazione ed il
funzionamento dei mercati generali, del mer~
cato in senso fisico; mentre si afferma, al tem-
po stesso, che con questi provvedimenti (dei
quali proprio così si cerca di giustificare la
urgenza) si cura il male alla radice. Così si
afferma, testualmente, nella relazione di mag~
gioranza, alla pagina 4, dove si dice, appunto,
che «era necessario andare alla radice del
male ».

G A V A. Per i mercati generali.

FOR T U N A T I. Questo è un sofism8.

B O , Minish'o dell'industria e del com~
mercia. Ma non è un sofisma! (lnte1'r'uzione
del senatore Gava).

S E R E N I. Vediamo dunque, sulla ba~
se dei dati statistici, se voi volete davvN'o,
o no, «tagliare il male ana radice l>. E pec~
mettetemi di citare alcuni di questi dati, per
memoria di quei colleghi che non li avessero
presenti. Li traggo dalle elaborazioni uffi'CÌa~
li pubblicate, in base a dati anch'essi ufficia~
li, dall'Istituto nazionale di economia agra~
ria (scusate se non dispongo di analoghe ela~
borazioni per il mercato del pesce). Alla pa~
gin a 269 dell'ultimo Annuario dell'agricoltu~
l'a italiana, pubblicato appunto dall'I.N.E.A.,
troviamo che ~ fatto uguale a 100 il prezzo
complessivo dei prodotti agricoli (compresi
quelli della zootecma) offerti all'origine nd
1953 ~ il prezzo di questi prodotti stessi aHa
origine era aumentato, nel 1957, a 119,7, pas~
sando, in cifre assolute, da 3.225 a 3.503 mi~
liardi. IQuest'ultima cifra esprime dunque,
per il 1957, l'ammontare complessivo del ri~
cavo, che gli agricoltori hanno realizzato dai
loro prodotti; mentre, per questi prodotti
stessi, i consumatori hanno pagato, nel mede~
simo anno, 6.294 miliardi, con una differenza
di 2.791 miliardi fra prezzo alla produzione
e prezzo al consumo.

G A V A. Calcoli difficili.

S E R E N I. Sono calcoli meno incerti
di quel che può sembrare la prima vista.

G A V A . Nel convegnodell'U.G.I. dello
anno scorso i costi di distribuzione dei pro~
dotti alimeutari venivano parificati a 600 mi~
lioni. Perciò dico che sono calcoli difficili.

S E R E N I. Mi sono probabilmente
spiegato malf'. Io ho parlato sinora di diffe~
renza fra i prezzi alla produzione e i prezzi
al consumo, non di costi di distribuzione. Ten~
ga conto del fatto, senatore Gava, che i prez~
zi al consumo, nei confronti dei prezzi alla
produzione, sono maggiorati non soltanto per
effetto dei costi di distribuzione, ma anche
in conseguenza di altri costi. \8i tratta così,
in primo luogo, del costo di trasformazione
di alcuni prodotti agricoli da parte delle in~
dustrie alimentari; quello, che neUe statisti~
che è designato come «valore aggiunto» da
queste industrie ai prezzi dei prodotti agri~
coli alla produzione, è ammontato, nel 1957,
a 833 miliardi.
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Presidenza del Vice

(Segue SE R E N I). Vera è che, per quel
che riguarda le derrate che qui c'interessa~
no, l'incidenza di questa «valare aggiunto»
dalle industrie alimentari sulla differenza fra
i prezzi al cansuma e prezzi alla praduziane
è relativamente limitata; ma ecco intantO' una
prima spiegaziane della differenza fra 1<aci~
fra citata dall'anarevale Gava, che si riferi~
sce esclusivamente ai casti di distribuziane,

Eo'quella calcalata da me, che si riferisce in~
vece anO' scarto camplessiva fra prezzi al con~
sumo e prezzi ana produziane: scarto che
camprende, appunto, altre che i casti di di~
stribuziane, anche altri fattari, quale, in pri~
ma luogO'. quello costituito dal costa di tra~
sformazione di una parte dei prodotti agri~
cali da parte ddle industrie alimentari. Que~
sta costo di trasformazione è castituito in
parte, certa. anche dai salari dei lavaratari
di queste industrie. Ma non dimentichiaIT'.a
che, già qui, ci scantriamo can pasiziani e
can prafitti di manO'palio, che incidanO' in mi~
sura decisIva su],l'entità di questi casti di tra~
sfarmaziane: basti pensare (e mi dispiace
che non sia qui l'anarevale Ministro della
agricoltura, che canasce bene queste cose) ca~
sa è avvenuta questa e,state, ad esempiO', cal
prezzO' pagata dall'industria conserviera ai
piccoli praduttari agricoli per il pO'mO'dora.

Una secanda categoria di casti, che incIde
sulla differenza fra prezzi al cansuma e prez~

'li alla pl'oduziar.e, è quella castituita dalle
impaste indirette, che gravano sul processa
di circalazione e di distribuzione dei pradatti
in esame per una samma ancara maggiore
eU quella che abbiamo rilevata per i costi di
trasformazione, e che e ammontata, nel 1957,
a 842 miliardi di lire. Anche qui, siamo an~
cara fuori dei mercati generali, ed è prima
di arrivare ai mercati generali che ci scon~
triamo ancora una volta col monopolio, come
fattore decisivo della divergenza fra prezzi
al consumo e prezzi alla produzione. Si tratta,

Presidente CESCllI

in questo caso, non ~ come nel caso dei co~

sti di trasformazione ~ del monopolio in.
dustriale, ma del monopolio politico della De~
mocrazia Cristiana (strettamente legato al
primo, d'altronde), del suo monopolio gover-
nativo, can tutto ciò che consegue per quan~
to riguarda una politica fiscale, che sempre
più scandalosamente è venuta fondandosi sul
prevalente e quasi esclusivo ricorso alla an~
tidemocratica impasizione indiretta, per la
quale l'Italia è arrivata ad occupare, pul'~
troppo, il primo o vno tra i primissimi posti
fra i paesi d'Europa.

Ed eccoci, ora, di fronte a una terza ca-
tegoria di costi, che incidono sulla divergell~
za fra prezzi al consumo e prezzi alla pro~
duzione: vogliamo dire dei costi di distn~
buziane veri e propri, per i quali le statisti~
che ufficiali, sotto la voce « cO'mmercio e tra~
sporti », ci danno, per il 1957, una cifra di
1.116 miliardi. La cifra appare, senza dub~
bio, assai cospicua; ma, come vedete, essa
resta inferiore a quella che complessivamen~
te abbiamo rilevata per l'incidenza del mono~
polio attraverso i costi di trasformazione
(833 miliardi) e attraverso le imposte indi~
rette (842 miliardi). Se sommiamo, infatti,
833 ed 842, il risultato che otteniamo è 1.675
miliardi, che costituiscono la parte nettamen-
te prevalente dello scarto di 2.791 miliardi,
da noi rilevato per la differenza comples~
siva fra prezzi al consumo e prezzi alla pro~
eluzione. La possibilità di ridurre questa dif~
ferenza senza incidere sui profitti di mono~
polio dell'industria trasformatrice e sulle im~

i poste indirette. ma limitandosi ad operare
sui costi di distribuzione in senso stretto (co~
me si pretende di fare col decreto in esame),
è dunque già eli per se stessa assai relativa.
Nei 1.1,16 miliardi residui di questi costi di
distribuzione, d'altronde, sono compresi (e ne
costituiscono una parte assai cospicua) costi
come quelli di trasporto ferroviario, automo~
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bilistico, eccetera: il che significa prezzo della
benzina e tariffe ferroviarie, per le quali lo
Stato dei monopoli opera, così come esso ope~

l'a ,attraverso le imposte indirette. Se dai
1.116 miliareli dei costi di distribuzione voi
sottraete questi costi di trasporto ~ e non
parlo di altri costi, come quelli per l'illumi~
nazione, eccetera, sui quali pure pesa il sovra~
profitto dei monopoli ~ quella che vi resta,
e quella sulla quale con questo decreto pre~
tendereste di incidere, è certo, ancora, una
somma cosp~cua, anche se non decisiva per
la divergenza fra prezzli al consumatore e
prezzi alla produzione. Ma anche di questa
somma residua, il grosso non è costituito, in
realtà, dal costo di distribuzione delle minu.
scale imprese del disoccupato o del semidi~
soccupato, che all'angolo della strada, o sul~
la bancarella al mercato, o nella sua bottc~
guccia, è costretto a dedicarsi alle «attività
terziarie» della vendita delle caldarroste
o di qualche chilo di frutta. Anche di questa
somma residua, il grosso è costituito, invece,
eTa tangenti come quelle delle quali, in que~
st' Aula stessa, pochi giorni fa parlavamo a
proposito della gestione ammassi da parte
della Federconsorzi; e delle quali dovremo
ancora lungamente parlare a proposito degli
altri enti di tipo corporativo che abbiamo
ereditati dal fascismo, o che si son venuti
ulteriormente moltiplicando in questi diecj
anni di regime democristiano e che sono dive~
nuti ~ nelle nostre campagne ~ gli strt!~

menti decisivi del controllo dei monopoli f,U
tutto il processo di circolazione e di distri~
buzione dei prodotti.

N on voglio appesantire la mia esposizione
con altre cifre, Ma ho soltanto voluto atti~
rare la vostra attenzione sul fatto che, quan~
do arriviamo ai mercati genera] i, per il 90
per cento del margine di divergenza fra prez~
7.ial consumo e prezzi ana produzione, il giuo-
co in realtà è già fatto. Questo non significa,
certo, che anche sui mercati generali non vi
siano misure correttive da prendere; ma si~
gnifica che ogni politica di lotta contro il ca,~
rovita, ogni politica che si proponga la liqui.
dazione della crescente divergenza fl'a prezzi
al consumo e prezzi alla produzione, così pe~
ricolosa per tutta l'economia italiana, è con~
dannata ad un insuccesso inevitabile, quando

essa non comporti, oltre che un intervento
sui mercati generali, un intervento contro
quelle strutture monopolistiche, che sui preZZI
al consumo, e perciò sul carovita, e sulla cre~
scente divergenza fra prezzi al consumo e
prezzi aIIa produzione, incidono in misura de~
cisiva.

Ma qui. onorevoli colleghi, il mio discorso
(e l'ho avvertito al principio) che io ho con~
dotto partendo dai miei interessi e dalle mie
esperienze di studio, e di lotta, converge pie~
namente con quello che i miei colleghi di ql1e~
sta parte politica, ieri, hanno sviluppato, par~
tendo dall'altro capo della questione, da quel~
lo che tocca la forma e la procedura adottata
per i provvedimenti in esame. Vorrei augu~
l'armi, anzi, che alcuni rilievi da me fatti,
appunto, a proposito del contenuto di questI
provvedimenti, potessero servire a chiarIre
ed a ribadire, anche, le conclusioni alle quali
i colleghi di questa parte, intervenuti ieri nel
dibattito, sono pervenuti con le loro argo~
mentazioni così acute ed efficaci.

Aibbiamo parlato di monopolio, abbiamo
parlato di tendenze corporative. Ma quando
i colleghi di questa parte sottolineavano, ieri.
il carattere antidemocratico, antiparlamen~
tare, anticostituzionale della forma e del
metodo adottati nella presentazione del prov~
vedimento in esame, ed il significato che tale
provvedimento assume, nel senso di una ca~
ratterizzazione antidemocratica, antiparla~
mentare, anticostituzionale de,l regime di cui
esso è un'espressione, essi pervenivano a con.
clusioni analoghe a quelle alle quali io son
giunto, affrontando 19 questione dell'altro ca~
po (diciamo così), da quello di un'analisi del.
la situazione che si tratta di sanare, e del
contenuto del provvedimento stesso. Perchè
anche da questa analisi si arriva alla conclu~
sione ~ già accennata ieri ~ che non si trat..
tC1di un antidemocraticismo, di un antipar~
!amentarismo, di un anticostituzionalismo
qualsiasi, di un regime qualsiasi, bensì eli
una determinata forma di antidemocrazia,
di una determinata forma di antiparlamen~
tarismo, di una determinata forma di orien-
tamento verso un regime, che è sì, sostan~
zialmente, come quello del fascismo, un regi~
me ove dominano i monopoli, ma è qualcosa di
più, ed anche sotto un altro aspetto più si~
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mile al fascismo, quale esso si è pre'sen~
tato nella sua incarnazione nel secondo decen~
nio fascista, il corporativIsmo.

La democrazia borghese in genere, così co~
me essa storicamente si è venuta costituendo,
e la democrazia parlamentare, in ispecie, così
come essa è venuta elaborandosi ne11'800 e
nel '900 nei Paesi capitalistici più evoluti, è
fondata. in ultima analisi. su di una visione
dell'uomo e del cittadino, che io posso anche
considerare, personalmente, come astratta,
dal punto di vista storico. N ella società capi~
talistica, invero, i prodotti del lavoro umano
si presentano sotto la specie di merci, di
singole unità intercambiabili tra di loro, se~
condo un indistinto valore di soambio; e nella
democrazia borghese, del pari, l'uomo, il cit~
tadino, ci si presenta nella sua forma astrat~
ta e indistinta, come un'unità, un individuo,
un cittadino intercambiabile con ogni altro
individuo, con ogni altro cittadino: siechè il
voto di una monaca di clausura, ad esempio,
conta e vale come quello di un grande indu~
striale, di un tecnico specializzato o di un
esperto operaio.

Questa è la concezione che, tradizionalmen~
te, costitUIsce il fondamento della democl'a~
zia borghese: anche se, senza dubbio, alla
base di altre forme di democrazia, vi' son0
altre e dIverse concezioni, che trovano in una
certa misura la loro espressione anche nel
nostro ordinamento costituzionale, che è qual~
cosa di più di un tradizionale ordinamento
democratico borghese. (Interruzioni dal cen~
fra). Sto dicendo che la democrazia borghese
consIste proprio in questo: e vorrei che lei
si sforzasse di capire che sto descrivendo
quello che. per questa parte, è anche il regi~
me previsto dalla nostra Costituzione.

Voce dal centro. Non capisco se lei è d' ac~
corda con il sistema.

S E R E N I . Quando faccio un esame
storico, non ho l'abitudine di esprimere le
mie opinioni personali: non si tratta di es.
sere d'accordo con Napoleone, ma di consta~
tare che Napoleone è esistito e che ha com~
piuto determinate azioni. (Interruzioni dal
centro, commenti). Ho solo accennato, per~
tanto, al carattere astratto della concezione
del cittadino, che è alla base della democra~

zia borghese; ho s'emplicemente constatato il
modo in cui essa storicamente si è sviluppa~
ta e in cHi essa attualmente esiste. (Com~
rnenti dal centro). Voglio aggiungere, se te~
nete alla mia opinione personale, che al voto
delle monache di clausura san propenso, sem~
mai, ad attribuire un peso assai maggiore di
quello dei grandi industriali: giacchè, noto~
namente, per le monache di clausura ho assai,
più simpatia che per i capitalisti. (Ilarità e
f'nmmenli).

Ma ~ dicevo ~~ rispetto alla concezione ed

ai princìpi che sono alJa base deHa democra~
zia parlamentare, e sia pure di quella bor~
ghese, ci troviamo ora, con la politica avvia~
ta dal Governo dell'onorevole Fanfani, di con~
tra al tentativo di una sostanziale sovver~
sione. Dico sostanziale, perchè, tra l'altro ~~-

e troppo spesso lo si dimentica ~ quando
si parla della democrazia parlamentare bor~
ghese (e, per questo verso, anche di quella
socialista), così come storicamente si è ve~
nuta sviluppando, si pa:I1la di un tipo di Stato
la cui costituzione non si esaurisce nel Par~
lamento e nel Governo, ma risulta dall'es~
senziale apporto di organi del potere o della
amministrazione locale: nel nostro Paese, in
particolare, secondo un ordinamento eredita~
to dal fascismo, dalle Provincie; e dai Co~
muni e dalle Regioni, invece, secondo l'ordi~
namento previsto dalla nostra Costituzione
repubblicana.

A ciascuno di questi lIvelli, nella democn;,~
zia borghese e, sotto questo aspetto, anc11e
Della nostra Costitmr,ione repubblicana, i cit~
tadfni vengono considerati come unità intel'~
cambiabili fra di loro, sicchè il voto della
monaca, appunto, vale come quello del gral1~

de industriale, e quello dell'operaio vale co~
me quello del contadino, dell'intellettuale, àèl
professore. I singoli organi del potere e del~
l'amministrazionf\ centrale e locale, a loro
volta, vengono pertanto concepiti non già co~
me organismi rappresentativi di categoria,
ma come parte integrante di un unico orga~
nismo statale, che esprime la volontà dei cit~
tadini presi nel loro complesso, sì, ma ut'i
sing~lli, non in quanto raggruppati 111 una
determinata categoria sociale.

N el decreto in esame, per contro, ci tro~
viamo di fronte a provvedimenti che anche
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sotto questo punto di vista ~ e non solo per
il loro contenuto ~ si ispirano ad una con~
cezione della società e dello Stato tutt'affatto
diversa da quella che è alla base della co-
stituzione della democrazia borghese classi-
ca e della nostra stessa Costituzione repub-
blicana. Si tratta di un'altra concezione, cer~
to, che ha anch' essa i suoi addentellati nella
storia del nostro Paese: ma li trova proprio
al momento in cui, con 1a liquidazione delle
forme stesse della democrazia borghese da
parte del fascismo, questo regime di tirannide
passa ad un'organizzazione stataile del tipo
corporativo. E proprio questo stato di tipo
corporativo ha rappresentato in Italia ~ di
contro alle istituzioni della democrazia bor-
ghese dell'epoca premonopolistica ~ la for-
ma più caratteristica e totalitaria del rea-
lizzato e assoluto predominio dei grandi mo-
nopoli industriali, finanziari e terrieri.

FER 'RET T I. Senatore Serem, mi per-
metta, ma per la prima volta col corpora-
tivismo gli operai e i lavoratori in genere eb-
bero una rappresentanza ricQnosciuta uffi-
cialmente. (Interruzioni dalla sinistra). Mi
pareohe questa SIa una discusslOne seria:
per questo chiedereI dI non farla degenerare
con inutili batbbecchi.

,Mi permetto soltanto di preCIsare che quel-
li che voi chIamate i monopoli in ItalIa era~
no tutti preesi'stenti al fascismo e che anzi,
come lei, onorevole Sereni, sa, ci fu un vivo
risentimento da parte ,delle classI capitalisti-
che per quelle norme corporative che portava-
no i loro operai, i loro lavoratorI a pari a pari
a discutere i contratti di lavoro; tanto che
poi si venne, come lei sa, al ri,conoscimento
giuridico dei contratti di lavoro. (Cornmenb
ironici a sin1stm). È inutile ridere! Slccome
l'onorevole ,sereni ha detto di voler fare una
storia degli svilup;pi oppure delle degenera-
zioni, dal suo punto di vista, della società
capitalisti'ca, io mi permetto su questo pun-
to di affermare che egli non può asserrre che
i monopoli siano stati rafforzati e tanto me~
no creati dal corporativismo: l monopoli già
esistevano, e se mai nel corporativjsmo han-
no trovato un limite.

,P E N:N A V A >R,J A . N on solo, ma furono

risolti i problemI più essenziali in quel mo-

mento per i lavoratori, onestamente parlando.
(Interruzioni dalln sinistra).

FRAN'ZA. Non c'è peggior sordo di
colui che non vuole sentire.

S E R E N I. Io sono pronto, per non
prolungare il dibattito, a replicare in altra
sede al senatore Ferretti in questa parti-
colare materia. Vorrei qui soltanto rilevare.
a titolo storico, che questa esaltazione del
corporativismo fascista, che ora abbiamo udi-
to ripetere dai nostalgici colleghi del M.S.l.,
è stata a suo tempo già fatta, molti anni fa,
dall'onor,evole Fanfani, attuale Presidente del
Consiglio, e dai suoi amici dell'UniversW-t
cattolica del Sacro Cuore, sulle colonne della
«Rivista di scienze economiche e sociali»:
con la sola differenza (bisogna riconoscerlo)
che l'onorevole Fanfani criticava il COI'pora-
tivismo fascista come ancora troppo poco
integralmente corporativo.

E proprio questo m'interessa, vedete. Per-
chè quel che m'importa di rilevare, qui, non
è tanto la falsificazione totalitaria nella qua-
le il corporativismo fascista si risolse in Ita.
lia, quanto la collocazione storica e la critica
di un ordinamento corporativo serio, che fun-
zioni magari «democraticamente ». E pren.
diamo pure, se volete, ad esempio gli orga-
nismi di tipo corporativo che il decreto in
esame vorrebbe preporre alla vigilanza dei
mercati: nei quali ~ in base al principio
corporativo della rappresentanza per cate-
gorie ~ un rappresentante del monopolio si
trova a fronte un rappre,sentante di un mi~
Eone di consumatori, magari. Di fronte a
questo tipo di aritmetica corporativa, onore-
voli colleghi, non esito a dichiarare che. no-

I no stante tutti i suoi limiti, preferisco ancora
la democrazia borghese, ma assai più quella
prevista dalla nostra Costituzione repubbli~
cana. E il perchè vorrei spiegarvelo con le
parole dello splendido canto che, all'alba del
movimento operaio, il grande Shelley rivol~
geva ai lavoratori inglesi: «Sorgete, come
leoni dal sopore; scuotete di dosso, come ru~

I giada, le catene che nel sonno vi hanno av~
vinti; voi siete molti, loro ,sono pochi ». Ognu~
no conta per uno, nella democrazia borghese
e ciò significa che « noi siamo molti loro sono
pochi»; ma nell'aritmetica del corporativi~
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sma, m3!ngiar mezzo pollo per uno significd
che metà lo mangia un monopolista e metà
un milione di consumatori.

FRA N Z A . Ma questo non si dice
neppure nella scuola media, senatore Sereni!
Si aggiorni!

T ERR A C I N I. Nella scuola media
dicono che ciascuno ha un pollo intero.

FER R E T T I. La formula era quella
del giusto salario, non quella del mezzo po1lo.

S E R E N I. N egli orgam previsti da
questo disegno di legge (ed anche presclnden~
do da casi come quello citato ieri dal vice~
presidente della Confindustria scelt.o come..,
rappresentante dei consumatori), Il metodo
seguito per la loro composizione è proprio
quello (non lo si potrà negare) del «mezzo
pollo per uno »: perchè uno dovrebbe esseré
(ma abbiam visto che non sempre lo è) il
rappresentante di centinaia di migliaia di
consumatori, ed uno il rappresentante dei
monopoli.

Siamo dunque, di nuovo, al discorso 5ul
più generale significato politico di questo
provvedimento, nel quadro di una politica del
Gabinetto presieduto dall'onorevole Fanfani
orientata non semplicementp verso un regIme
clericale (questo orientamento è venuto già
da tempo maturando nei precedenti gover~
ni), ma verso un regime clericale del tipo
corporativo. Ed è su questo orientamento cor~
porativo ~ che si ritrova in tutti i provve~
dimenti presi dall'attuale Governo ~ che ho
voluto, ancora una volta, attirare la vostrE'.
attenzione, per precisare quelle indicazioni
di un orientamento di regime, che già ieri
sono state egregiamente fornite da altri miei
colleghi. Il collega Molè, in particolare ~~

che ha nel sangue, si può dire, la tradizione'
del nostro ordinamento parlamentare demo~
cratico ~ vi ha giust,amente indicato, ien,
.i pericoli incontro ai quali, con procedure
e provvedimenti come quello in esame, le no~
stre istituzioni, il nostro Paese andrebberv
incontro.

Gli àvvenimenti della vicina Francia ci di~
cono che, in questa Europa capitalistica, que~

sti pericoli sono presenti e reali. C'è chi ha
18 guerra in A!lgeria e chi ha la guerra COi1~
tra il carovita; ma la guerra contro il caro~
vita, come la guerra d'Algeria, può sempn
essere il pretesto (e di pretesto, qui, ancOf
più evidentemente si tratta) per portare un
nuovo e sostanziale colpo non soltanto contrc.
le condizioni di vita dei lavoratori, della
grande massa dei consumatori, affidando di
fatto il monopolio del mercato proprio a quei
gruppi e a quelle forze che del carovita sono
i più diretti responsabili, ma anche per por..
tare un colpo, dicevamo, al regime democl'a,..
tico, per screditarlo e comprometterlo esau~
toralldo il Parlamento. E non a caso, cel'te.

~~ come giustamente è stato rilevato ~ non
solo contro il Parlamento, ma contro i Co..
muni e contro le Regioni, con questo decreto,
si vorrebbe portare il colpo. N on a caso : pH~
chè Comune e Regione non son già più sol~
tanto un'astratta somma di cittadini 1l1ter~
cambiabiJi, ma san degli organismi che ~

già nell'ambito della nostra attuale demo..
crazia ~ avvicimmo il potere alle masse del
lavoratori e dei consumatori, al popolo. E per
questo proprio, signori del Governo, il vostro
attacco corporativo, in favore dei monopoJi,
contro il Parlamento, non poteva non essere
accompagnato da un tentativo di rapina, di
espropriazione dei diritti dei Comuni, dei dj~
ritti delle Regioni, che sono i diritti del po~
polo. (Vi'vi applcmsi daltct sinistra).

PR,gSIDENTE.
re l'onorevole Palumbo
facoltà.

È iscritta a parla..
Giuseppina. Ne ha

P A L U M BaG IUS E P ,P I N A. .ono..
revole Presidente, onorevoli colleghi, onore~
vole ,Ministro, il problema del costo della vi~
ta è oggi al centro dell'attenzione del Paese
ed assume un'importanza primarla non solo
per le singole famiglie ma per l'economia
nazionale. Lo ha dimostrato testè il collega
Sereni con il suo brillante intervento che ha
spaziato nelle alte sfere dell'economia polIti..
ca, mentre io qui porterò argomenti P1Ùsem..
plici, più comprensibili alle massaie, che so~
no vivamente interessate a questo problema.

Occorre, dunque, assicurare prezzi equi al
minuto a favore del consumatore e a aifesa
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del salario reale, nonchè della stabilità mone~
taria. Sono questi problemi che interessallo
moltissimo anche le donne italIane, in quan~
to una parte molto notevole del reddito na~
zIOnale passa per le loro mani, costItuendo
esse, almeno per quanto riguarda i generi dì
largo consumo, i consumatorI per eccellenza,
perchè di questa fase del consumo le donne
sono il tramite materiale. ISono esse infattI
che amministrano, che orientano nelle varie
voci, centmaia di migliaia di salari, stipend],
redditi di lavoro artigianali, professionali dI
ogm genere, e che finiscono per determinare
verso quali generi, quah beni, queste somme
debbono essere destinate. E proprIO perchè
la grande massa, la maggIOranza dei consu~
matori sono in ultima analisI rappresentati
direttamente dalle donne, sono esse che nel
modo pIÙ spiccato e allo stato più genuino
rappresentano la mentalità e la pSIcologia del
consumatore.

Proprio a nome dI queste donne io voglio
padare, perchè ogni punto di vista, che non
SIa quello del consumatore, finisce per avere
un limite di carattere corporativo: come quel~
lo del produttore, dell'operatore commerciale
a qualsiasi lIvello della distribuzIOne. E an~
che il Comune e la cooperativa, che sono gli
organismi democratici più legatI al consuma~
tore, spesse volte finiscono per vedere la qUe~
stione sotto il loro legIttimo angolo visuale,
non del tutto Imparziale, deglI interessi pro~
pri di istituto.

È stato con vivo interesse che le donne
hanno appreso dalla stampa che Il Governo
aveva allo StudlO alcuni provvedimenti per
sottoporre a nuova regolamentazione l mer~
cati generalI del prodottI ortofrutticoli, delle
carni e dei prodottI Ittici, perchè l'aumen~
to sensibile dei prezzi dei generI alimentari
avvenuto nel corso di questi ultimI mesi (il
più alto da oltre 10 anni) e le notizie sempre
più scandalose sulle speculazioni e sulle fro-
di nel mercato degli alimentari richiedevano
infatti l'intervento urgente dei pubblici po~
teri. Un'azione volta a spezzare la catena dI
quegli interessi privatistici e speculativi, che
si frappone tra il produttore e Il consumato~
re e che per giudizio unal1lme è considerata
la causa prima del permanente e sempre più
grave dIvario tra i preZZI alla produzione e

quelli al consumo, è quanto mai opportuna,
indifferibile e attesa dane massaie, che han-
no particolari motivi per guardare con viva
attenzione a tutte le misure volte a normaliz-
zare il mercato degli alimentari.

È quindi necessario che la società italiana
pervenga ad una generale organizzazione del
consumi assai diversa dall'attuale.

L'arcaicità, ]'anarchismo, l'inorganicità, in-
siti in tutto il sIstema della distnbuzione del-
Je merCI nel nostro Paese, sono una delle cau~
se essenziali delle condizioni di oppressione e
di subalternità in cui si trova ancora oggi
la donna italiana, costretta a supplire con
il suo sacrificio personale alle insufficienze
del sistema stesso.

Ma per giungere a ciò, bisogna prendere
provvedimenti improntati alla più larga de~
mocraZIa e prIvi dI ogl1l carattere burocrati~
co, m quanto sappIamo bene quanto la buro~
crazia appesantisca ed avveleni la vita italia-
na, mentre in una materia così delicata, co~
me quella che riguarda il consumo alimentare
di larghe masse, devono agIre gli organismi
ad esse più vicmi, i più snellI e l più atti
ad interpretare e a difendere loro inte-
ressi.

,Il decreto~legge presentato dal Governo h8
come cardine dei suoi provvedimenti misure
cosiddette « lIberalizzatricI » sommamente li~
mitatlVe delle funzIOni e dei compitI dei Co-
muni e quindi dei mercatI generalI ittici e
dei mattatOl. Tali provvedimenti affidano in-
vece compiti massimI, funzioni e libertà non
soltanto ai proc1uttol'!, ma anche m grossi~
sti, agli importator'l. nell'ambIto del processo
di reperimento e di distribuzione delle merci
ai dettaglianti. In sostanza, si verrebbero 8
sottrarre questi operatori economici ad al~
cuni vincoli e controlli cui OggI almeno for-

o malmente sono sottoposti. Tutto questo è fat~
to con la convmZIOne di ottenere in tal modo
la ripresa di un mercato regolato dane leggi
della libera concorrenza.

!Per la struttura attuale del processo di di-
stribuzione Il tentativo sembra meramente
illusorio, per quanto SI possa riconoscere nei
progetto governativo, nel tentativo di libe~
ralizzare la concessione delle licenze di ven~
dita all'ingrosso, nel concedere ai produttori
il diritto di competere con i grossisti immet-
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tendo direttamente le merci nei mercati ge~
nerali o addirIttura nel libero mercato, la
speranza che questo sIstema possa forse ot~
tenere m una prIma fase un certo risultato
a vantaggio della produzIOne. Ma è lecito
dubitare che Il vantagglO possa diventare
consistente, quando riaI disegno di legg:e go.
vernativo appare l'intenzione di affidare la
gestione dei servizi dI reperimento e di di~
stribuzione della merce ad orgamsnl1, quali,
ad esempio, la Federconsorzi, che ormai solo
m modo fittlzio rappresenta la produzione,
perchè è diventata m realtà un centro di at~
tività finanziaria che costituisce un dlafram~
ma tra la produzlOne e Il consumo. E anche
quando, per IpotesI, la produzlOne avesse
a giovarsi della rIforma, gli mteressl stret~
tamente corporatlvl del produttori spinge~
rebbero ben presto i preZZI ad nn livello che
non risponderebbe certo agh mteressi del
consumo, perchè la rottura della catena degli_
intermediari non SI risolverebbe che a van~
taggio della produzione, risultato questo del
tutto insufficiente ad ottenere una sensibile
riduzione dei preZZI al consumo.

Allo stato delle cose è pensabile che nel
mercato deglI alImentari un gioco concorren~
ziale possa mvece realmente determinarsi
solo nel caso in cui si verIfichI un sensibile
mtervento degli EntI locah nell'mtera fase
del processo distrIbutlvo. I Comuni, oppor~
tunamente attrezzatI e finanziat1i, per la loro
natura pubbhClstica hberi da vincoli corpo~
ratlvi, avrebbero mfatti la pOSSlbihtà obiet~
tiva dI agIre m funzione calmieratrice e di
rappresentare effettIvamente g~l mteressi del
consumatori.

Perciò il problema non SI rIsolve esauto-
rando l mercatI controllati e gestiti dai Co~
mum, bensì agendo per rIformarli, ove ce
ne sia bisogno, e per ottenere un'obblettiva
limitazlOne del poteri e del prIvilegi di quel
gruppi che di fatto monopolizzano Il reperi~
mento e la dIstrIbuZIOne delle merci e che
impediscono alle stesse autorità locali di mo~
ralizzare questo dehcato settore del mercato.

Con CIÒ non si dIce che l'azlOne svolta da
tutte le AmmmistrazlOni comunali sia seuz'al..
tro soddisfacente, ma è vero che i Comum
possono fare dI più e meglio. Essi debbono
condurre una VIvace campagna contro i ta~

gliegglatori che attualmente dommano Il mer~
cato, debbono trovare l'mtesa con l consu~
matori, debbono favonre Il costituirsi di tut.
te le forme sane di organizzazione economica
dei dettaglIanti e dei produtton e debbono
soprattutto eSIgere di essere posti in condl~
zione di intervenire in forma rapida e sen-
sIbile nelle varie fasI del processo produttivo,

'Perciò l'oblettlvo da persegUlre è quello
di ampliare i poteri dei Comuni, perchè non
solo possano operare efficaci controlli e im.
partire sanzioni, ma siano messi in grado
di operare interventi economici, cioè di ave
re la possibilità di effettuare interventi dI
carattere amministrabvo e di carattere pro~
priamente economICO. I Comuni debbono ave-
re l'autorità di far rispettare le leggi ed l
regolamenti che dIscIplinano o disclplineran.
no i mercati generali, nonchè di far modifi.
care qUel regolamenti che ostacolano l'affer~
marsi di un regime concorrenzIale nell'inter~
no del mercatI stessi. Ma per raggiungere
questo risultato è necessario favorire tutte
le iniziative volte a rinvigorire la forza con~
trattuale dei plCcoli e medI commerclanb, at~
tualmente debolissIma, a causa della grande
polvenzzazIOne che SI verIfica aglI estremI
della fase distnbutiva. A tal fine i Comuni
potrebbero sostenere queste categorIe pIÙ de~
boll con l mezZI di cm dispongono (licenze,
posteggi, pohbca fiscale) ll1coraggiando una
loro più diretta partecipazione sotto forma
di orgal1lZZaZlOI1l cooperative e consorZI alle
vendite ed aglI acqUlsb sui mercati gene~

l'ali.
Sarebbe necessarlO, a questo scopo, poten..

ziare ed ammodernare le attrezzature e gli
impianti dei mercati generah 111modo da al~
largare lo spazIO fisso dispol1Jblle. Anche la
Istituzione delle così. dette bor3e~merci po.
tI'ebbe consentIre ad un numero r,ilevante
di produttol'l, smgoh o associatl, di accedere
ai mercati per vendere dIrettamente al detta~
glianti le 101'0 merci.

Tuttavia l'elemento decIsIvo e determinan~
te per una rapida riduzIOne dei prezzi può
essere l'intervento diretto del Comuni nel~
l'attIvità del commercio all'ingrosso. Finora
le Amministrazioni comunali, attraverso gli
enti comunali di consumo, hanno operato
qvasi esclusivamente nel settore del com~
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mercio al dettaglio, mentre potrebbero in~
vece assolvere al compito nuovo di interve~
ni1'e sia nella fase di repenmento delle
m('rci, sia nel commercio all'ingrosso dei
prodotti ortofrutticoli e delle carni. La na~
tura pubblicistica di tali enti consentirebbe
loro di esitare ingenti quantitativi dI pro~
dotti a prezzi di paragone e dI concorren-
za; intervenendo sul mercato con peso mas~
siccio, l'ente comunale di consumo esercite-
rebbe indubbIamente un'azione ca]mieratri.
ce. Questo organismo, nei mercati generali,
potrebb~ assolvere anche al compIto di depo-
sitario dei prodotti dei piccoli e medi pro-
duttod, compito oggi esosamente assolto dai
commissionari.

L'Ammlni'3trazione comunale, d'altra par-
te, avrebbe la posSIbIlità di contribuire va.
lidamente all'ammodernamenw del sistema
di vendita deglI alimentad, promuovendo la
iniziativa delle vendite preconfezionate (co~
me è gIà avvenuto ed avviene con successo
a Milano e a Roma), istituendo nell'ambito
degli stessi mercati generali moderni servi-
zi per la selezione e la lavorazione degli 01'-
tofrutticoli, per la confezione in sacchetti del
prodotto.

Vi è inoltre da auspicare che le coopera-
tive ed l gruppi di dettaglianti, attraverso
intese con i Comuni e giovandosi del neces-
sari crediti statali, costituiscano, nelle zone
gdatte dal punto di vista sociale, moderni
supermarkets per concorrere effIcacemente
a quell'ammodernamento del processo distri~
butivo che è condizione importante sia per
ottenere la diminuzione dei costi sia per
nn risparmio notevole del tempo e dell'ener-
g~(adelle massaie.

Se è vero che la nostra rete dlStributiv'1.
('osta cara, è pur vero che il nostro mercato
l'l consumo è povero, perchè è dominato d:~
S~l'utture monopolistiche o da ohgopoli e per-
chè si fonda su una popolazione in cm VI sono
circa 2 milioni di disoccupati e 4 milioni di
soLtoccupati.

Grandi masse di consumaton sono co-
stretti ad acquistare il minimo indispensa-
bile per vivere. Infatti un'inchiesta Doxa
ha rilevato che il 61 per cento degli inter-
vIstati, se potesse, acquisterebbe più carne,
il 21 per cento più pesce, Il 18 per cento

più frutta, dimostrando così ~ Il bisogno di

cibi ricchi di proteine ammali e di vitamine.
Nè occorre ncordare i risultati e le do-

cumentaziom delle ll1chieste parlamentari
sulla disoccupazione e la miseria. VItalia
occupa, secondo una recente inchiesta del-
l'o.lm.C.E., l'ultimo posto per calorie gior-
naliere (2.560) tra i Paesi esaminati, ed il
terz'ultimo posto, prima della Grecia e della
Turchia, per la razione media delle proteine
animalI.

L'innovazione insita nel decreto~legge go-
vernativo, che peraltro non è del tutto nuo-
va, di ammettere il pubblico nei mercati ge~
nerali in determinate ore per gli acquisti
al minuto, non è una cosa pratica per chi
non abiti nelle immediate vicinanze dei mer-
cati stessi, in quanto il trasporto delle cas~
sette di frutta o delle ceste dI verdura ~

perchè queste sono le misure per gli acqui~
sti ~ implica l'aver a disposizione un mez~
zo di trasporto e la possibilità di investi-
mento di certe sommette di cui la maggior
parte delle massaie non dispone. Così che
la facilitazione accordata al pubblico dei
consumatorI non va a vantaggio della pove-
ra gente e dei modesti acquirenti, che costi~
tuiscono la maggior parte della popolazione
italiana, ma giova al consumatori più ab-
bienti che possono acquistare i prodotti or~
tofrutticoli almeno a 10 chilogrammi la vol~
ta, e dispongono di una macchina per tra~
sportarli.

Nel nostro sIstema distnbutivo, il diva-
rio tra l prezzi di produzione e quelli di
consumo non scende quasi mai sotto il 50
per cento, ed è quasi sempre superiore al
cento per cento; nel settore alimentare rag-
giunge e supera talvolta Il 300 per cento.

È qui dove lo Stato e gli EntI locali de-
vono centrare le loro attenzioni; è questo
che le donne e le famiglie italIane deside-
rano. I Comuni, gli enti che più da vicino
controlJano la vita dei cittadini, ne riflet-
tono le necessità e ne interpretano le esi~
genze, non debbono essere estromessi, nè
menomati nelle loro funzioni di gestori dei
mercati generali degli ortofrutticoli, delle
carni e del pesce, tanto più che l'onere della
loro gestione si aggira tra lo 0,50 e 1'1,28
per cento per i diversi tipi di derrate. N on



Senato della Repubblica 3047 ~ III Legislatura

28 NOVEMBRE 195868a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

è stato dimostrato che i prezzi dei generi
alimentari siano più bassi là dove non esi~
stono mercati generali gestiti dal Comuni,
ma è invece il contrario.

Proprio in questi giorni, dalla stampa di
ispirazione governativa si vorrebbe mettere
in evidenza che la riduzione del prezzi della
frutta sul mercato sia dovuta al nuovo si~
stema vigente da un mese circa nel mer~
cati generali. Ma perchè solo della frutta e
non della carne e degli altri prodotti ali~
mentari? Noi sappiamo purtroppo che que~
sto fenomeno non è dovuto al nuovo siste~
ma, o a un miglior sistema di distribu~
zione, ma a una mancata esportazione dei
nostri prodotti ortofrutticoli per la con~
correnza che Cl fanno Nazioni amiche a noi
associate nel M.E.C., che hanno un'agricol~
tura molto più avanzata della nostra e si~
stemi più moderni di reperimento e di di~
stribuzione dei prodotti all'ingrosso e al
minuto.

Perciò, per ottenere un reale contenimen~
to dei prezzi, si dovrebbe:

1) predIsporre alcune misure legisla~
tive volte a colpire la speculazione e ad eli~
minare e ridurre le taglie monopolistiche
sulla produzione e sulla distribuzlOne dei
generi di largo consumo;

2) restituire al C.II.P. la sua pIena fi~
sionomia di organismo di vigilanza sui prez~
zi, invitandolo a basarsi sugli effettivi costi
di produzione. Estendere il controllo del
c.I.P. ad altre merci. Sollecitare l'intervento
di questo organismo affinchè sia diminuito
il prezzo del pane, della carne e dello zuc~
chero ;

3) abolire con un apposito disegno di
legge l'LG.E. sui prodotti ortofrutticoli, la
cui aliquota grava dal 2 al 4 per cento sul
prezzo di vendita, e ridurre i generi di largv
consumo soggetti all'imposta;

4) riconoscere, potenziare ed estendere
nella lotta contro il carovita, le prerogative
e le funzioni delle Amministrazioni comu~
nali, affinchè possano efficacemente operare
mediante l'uso oculato ed energico di stru~
menti non solo amministrativi, ma anche eco~
nomid e fiscali;

5) assicurare alle Amministrazioni co~
munali e alle cooperative i necessari finan~
ziamenti per consentire lo sviluppo delle
loro attività nell'interesse delle fanllglie ita~
liane.

Il potenziamento di organismi a carattere
sociale e pubblicistico, come le cooperative
e l Comuni, e la dIfesa dell'autonomia di
questi ultimi, hanno un'enorme Importanza
per la difesa e il potenziamento della de~
mocrazia In uno Stato moderno, e noi dob~
biamo avere il coraggio di affrontare tutte
le strutture che indeboliscono il nostro si~
stema produttIvo e distributivo, se vogliamo
far uscire l'Italia da questa sua situazione
di contraddizIOni clamorose, di squilibri
enormi e in definitiva di inferiorItà nei con~
fronti dei Paesi più moderni e civili.

Per queste ragioni, anch'io invito il Go~
verno, 111nome del1a socialità cui esso vor~
l'ebbe improntare la sua azione, a ritirare
questo decreto~legge, e a presentare un al~
tro regolare disegno di legge in cui si ten~
ga conto delle aspirazIOni delle massaie, del
bisogni essenziali delle famiglIe italiane e
delle reali esigenze dell'economia nazionale
nel delicatissimo settore alimentare. (Ap~
plausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P ,R E S.I D ,E N T E. È iscritta a par~
lare l'onorevole Luisa Gallotti Balboni. iNe
ha facoltà.

GALLOTTIBALBONJLUISA.
Onorevole Presirdente, onorevoli colleghi, ono~
revole Ministro, in questa complessa e pro~,
fonda discussione sul clecreto~legge per i
mercati, intendo ribadire alcuni punti di
vista sulla questione delle Amministrazioni
comunali.

In questi mesi dI Governo ,Fanfani, si è
avuta l'impressione che a mezzo della stam~
pa, della radio~diffusione, delle trasmi,ssioni
televisive, si sia voluto dimostrare un inte-
ressamento particolare nei riguardi delle
Amministrazioni comunali; quanto meno le
Amministrazioni comunali, con provvedi~
menti come questo decreto o con 'disegni di
legge, sono state più di una volta fatte og~
getto di particolare interesse. Tuttavia mi
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pare di poter affermare che questo interesse,
in realtà, si dimostra puramente negativo.

Infatti, per non parlare degli altri dise~
gni di legge che a suo tempo saranno trat~
tab, il decreto~legge di cui il Senato si sta
mteressando, formula sostanzialmente un
giudizio di mcapacità a carico degli enti lo~
cali in materia di esercizio dei mercati. Cer~
tamente il tema della battaglia contro il
carovita è suggestivo per chi voglia dimo~
strarsi pensoso degli interessi delle ma,sse
popolari. In realtà la battaglIa è dovemsa,
m Italia, non solo oggi, ma da tempo. E oggi
si è venuta a creare, per certi generi, una
situazione grave, dIrei quasi drammatica, so~
prattutto nel consumi più popolari. Però,
chiunque legga anche sommariamente il d2~
creto~legge governativo, non può non ,con~
cludere che esso non ha la capacità, il potere
implicito di intervenire sul mercato e sul~
l'andamento dei prezzi, in modo da appor~
tarvi delle modi!fkhe.

iSi può dire invece che i veri scopi a cui si
mira con questo decreto~legge, che si sono
v01uti nascondere dietro la giustificazione
del provvedimento stesso, si sono rivelati in
modo tale, che hanno incoraggiato (e tuttI
ce ne siamo accorti) e alimentato una rumo~
rosa campagna di stampa, inscenata ,dai mag~
giori quotidiani, esponenti di interessi groslsi
e ben circoscritti, certamente non popolari
campagna di stampa tendente ad addossare
fondamentalmente la responsabilità del ca.
rovita al fatto che i Comuni hanno avuto
fino ad ora l'onere e la responsabilità di
provvedere alla gestione dei mercati generali.

D'altra parte anche la relazione di mag~
gioranza ~ ,se pure con un tono paternali~
stico ~ cerca di attenuare ad un certo punto
questa posizione verso i Comuni. Ma in fon~
do poi dice: cari Comuni, non prendetevela
troppo, non è ,colpa vostra, è necessario in~
tervenire.

,Ma tanto più grave è stata questa presa

di posizione che ha incoraggiato una campa~
gna di tale respiro ed ampiezza, volutamen~

te tendenziosa, contro i Comuni da parte di
chi ha favorito in realtà con la sua politica,
che dura ormai da parecchi anni, l'aumento
del costo della vita e che ultimamente ha di

fatto incoraggiato la speculazione sul bur~

l'O, sul vino, sui medicinali e, alcuni anni
fa, quella sull'olio, generi che non passano
certamente per i mercati comunali.

!Si può dire anche che in queste ultime
settimane non c'è più stata una campagna
così forte contro i Comuni, anche se si sono
riprese quelle argomentazioni; e ciò io credo
sia dovuto al fatto che non c'erano argo~
menti per continuare quelsta campagna.

Ma, ritornando agli strumenti del decreto
per intervenire efficacemente nella congiun~
tura dei prezzi dei prodotti ortofruttircoli,
credo che essi si possano ria,ssumere in due
termini: liberalizzazione del mercato all'in~
grosso dei ,prodotti ortofruttkoli ed estro~
missione dei Comuni dalla gestione deglI
stessi. Io certo non so ~ perchè sarebbe

stato troppo difficile ed avrebbe richiesto
troppo tempo acquisire tali elementi ~ quale
è la posizione di tutti i Comuni d'Italia per
quanto riguarda questo particolare aspett,)
della liberalizzazione. Ma io ho i dati di tre
Comuni, non tutti di sinistra, e in partico~
lare, evidentemente, quelli del comune di
Ferrara dove vivo e dove ho avuto il com~
pita di essere Sindaco per circa otto anni;
E qui c'è un altro collega che ha diviso con
me le fatiche dell' Amministrazione comu~
naIe, l'onorevole Bardellini.

Orbene, io posso affermare che la libera~
lìzzazione esiste già, di fatto, presso parecchi
Comuni. A me non risulta, sull'esempio del
comune di Milano, per quello che ho letto
nella relazione de11'assessore all' Annona, si.
gnor Spalla, e dai dati ricevuti da 'Bologna
e da quelli acquisiti a Ferrara, che i Comum
sollevino delle eocezioni nel concedere licenze
di commercio all'ingrosso. Ci saranno altri
Comuni che lo fanno, ma questo lo vedremo.
Dice l'assessore all' Annona di Milano che
lì si gesti,scono i mercati senza minimamente
intervenire in quelle che sono le attività
squisitamente mercantili. E lo stesso avvie~
ne a Ferrara dove non sono state mai ne~
gate le licenze richieste da privati cittadini
che desiderassero svolgere il commercio al~
l'ingrosso fuori del mercato. Ciò è confer~
mato anche da una particolare situazione
del comune di Ferrara, dove ci sono 52 ope~
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ratari fuari mercato. cantra i 211 dentro. il
mercato.. IDica « particalare » perchè in real~
tà il mercato. all'ingrossa di Ferrara è un
mercato., came sual dirsi, di cansuma, nel
senso. che i generi si vendano. all'ingrossa
per la di'stribuziane all'interna del Comune,
mentre avrebbe pO'tuta, se ci fossero. state
adeguate passibilità, essere un mercato. al~

l'ingros'sa di espartaziane. Infatti nel camu~
ne di Ferrara si producano. dai 4 ai 5 mi~
lIOni ~ nan creda di sbagliare ~ di quin~

tali di frutta, m partiealare mele. A questa
praduziane fa riscantra saltanta un valume
di 1117.,202quintali di frutta fresca intra~
datti nel mercato. artafrutticala nell'ultimo
anno..

Quindi il pravvedimenta di liberahzzazia~
ne, se mai, nan andrà che a sanzianare una
situaziane di fatta e nan avrà alcuna in~
fluenza sui prezzi. ,Infatti, a quanta mI ri~
sulta per Balagna, Milano. e Ferrara ~ e
prababilmente per malti altri Camuni ~.

questa liberalizzaziane, questa vendita all'in~
grassa al di fuari del mer,cata nan ha pro~
vacato nessuna differenza nei prezzi.

Ma, pur ammettendo. senz'altra che ci
siano. anche Camuni in cui viene ancora
strettamente asservato 11 divieto. di eseI'ci~
tar,e il cammeJ1cia all'ingrossa fu ari del mer~

cato ~ divieto. che verrà mena can questa
decreta~legge ~ si può certamente ritenere
che la passrbilità di cammerciare nei mer~
cati sia, in mi,sura abbastanza diffusa, ri~
cercata dagli stessi rivenditori; quando. par~
tava l'esempio. di Ferrara riguaI'da al divario.
tra la quantità di frutta che passa per il
mercato. eminentemente di cansuma e quella
che va al mercato. di espartaziane, nan ag~
giungeva, came è facile pensare, che in real~
tit malta di quella frutta finisce nei mercati
generali attrezzati ad hoc di Balagna e di
Verana. Quindl, m realtà, i cammercianti
passano. per i mercati nan perchè sana ca~
stretti dall'intervento. camunale, ma perchè
nei mer,cati vi sana quelle attrezzature e
quelle arganizzaziani di cui i gl'assisti sen~
tana la necessità. E infatti nan è passibile
che si passa svalgere 11 cammercia all'in~
grossa degli artafrutticali al di fuari del
mercato. se non in farme marginali, in as~

senza di tutti gli impianti tecnici, raccardi
ferraviari, frigariferi, impianti di canserva~
ziane. iSemmai il problema, came del resta
SI sostiene senza accargersi delle cantrad~
diziani, è di addentrarsi di più nei mercatI.
Quale luaga più camada per il dettagliante
per fare i suai acquisti che il mercato., dave
si cancentrana tuttI a gran parte dei gras~
sisti, dave esistano. tutti i tipi di merce,
dave vi è sempre una farma dl cancarrenza
di prezzi? Quindl Il mercato. all'mgrassa e
sarta perchè realizza come strumenta tecnica
la farma più ecanamica di distribuziane. E
quindi il mativa della liberalizzaziane ha una
partata che, a mIO mO'desto parere, è assalu~
tamente marginale.

Quale altra mO'tiva ~ e qui in realtà l
Camuni sana stati attaccati a fanda ~ si
vuale sostenere che gicustilfichi l'affermaziane
che l'attuale arganizzaziane dei mercati in~
fluisce sui prezzi e negativamente? Al casta
dei servizi che i Camum rendano. si fa n~
ferimenta ~ armal l'abblama sentita anche
in Aula ~ con 11termine di « balzelli ». N an

sana riuscita a travare dati precisi su que~
sti casiddetti «balzelh» negli scritti di ca~
lara che casì li definiscano..

A Milano., in cantrappasta al diritti di
mercato. che gravano. sui prodatti che pas~
sana attraversa i mercati, si travana came
carrispettiva i seguenti servizi: prestaziam
di fabbricati, lara manutenzIOne ardinaria e
straardinaria, custadia, llluminaziane, puli~
zia, acqua, sgambera delle nevi ~ che a Mi~

lana castituisce un grassa anere ~ spese di
vigilanza sanitaria. E l'eccedenza in percen~
tuale di questi dirittI, casì rif,ericsce l'asses~
sare all' Annana in una sua pregevale rela~
ziane, sulla carne bavina di 2a qualità è della
0,66 per cento.; per l vitelli, 54 centesimi per
100 lire di prodatta; per gli artafrutticali
5 centesimi per 5 hre di prodatta. A Balogna
i diritti del mel~cata ortafrutticola sana di
21 centesimi al chilagramma merce; se si
aggiunge l'affitta dei magazzini, degli stands,

si arriva a centesimi 50,6 per chilagrammo.
merce. A Ferrara per l'affitta degli stands,
diritti sanitari, diritti statistici, eccetera, si
ha una percentuale ,di lire 0,54 per ogni chi~
logramma di merce. Per le carni mi per-



Sena~o della, Repubblica ~ 3050 ~ III Legislatura

68a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 28 NOVEMBRE 1958

metto di sottoporre un'analisi che sarà più
lunga. Ci sono infatti diversi tipi di mer~
cato anche nei van Comuni: mercati all'in~
grosso, mercati di esportazione, mercati di
macellazione. N ai a Ferrara abbiamo avuto,
non so,lo adesso, in occasione dell'emanazionE-
del provvedimento, attacchi sul supposto pe~
so dei balzelli del iComune sulle carni, ma
credo che questo sia avvenuto un po' in tutta
Italia. Facendo un'anaHsi delle spese che
deve sostenere il rivenditore di carni bovine
dall'acquisto delle carni presso il foro boa~
l'io di Ferrara, passando al mace110 comu~
naIe, fino al mer,cato di vendita al minuto,
prendendo in esame un bovino di quintali
cinque, si ha che le spese si dividono in
quattro categorie: spese che, indipendente~
mente dal1a gestione municipalizzata, il rl~
venditore ,deve comunque sostenere; spese
che vengono inc;amemte dallo Stato o da
altri enti al dI fuori del ,Comune; 'Spese in~
troitate dal Comune per servizi che questo
mette a disposizione del commerciante e di
cui egli fa uso; spese che vengono risc0's,se
dal Comune in seguito all'applicazione della
imposta di consumo.

Spese di cui alla prima categoria sono la
mediazione, il trasporto del bovino dalla
stalla di sosta al macello, la macellazione e
la preparazione del bovino, a cui provvede
una squadra di macellatori, che operano nel
mercato, con le attrezzature del mercato,
ma che nulla hanno a che fare con l'Ammi~
nistrazione comunale. Vi sono poi il traspor~
to del bovino macellato dal macello al nego..
zio ed altre spese. In totale 5.500 lire.

[Spese di cui alla seconda categoria sono
l'imposta generale suH'entrata, i diritti zoo~
tecnici, che non vanno al Comune ma non
so a chi vadano. Altre 7.3<50 lire.

Spese di oui alla terza categor,ia, ossia
quelle che vanno al Comune per gli usi del
foro boario e del macello, diritti di sosta,
diritti di macellazione: 1.370 lire. L'impo~
sta di consumo, di cui alla quarta categoria,
grava per 11.970 1ire.

'In breve, facendo tutti i conteggi di quello
che resta del bovino vivo quando arriva al
negozio, di un bovino di cinque quintali ri~
mangono 2150chili. Il prezzo è di 623,15 lire

al chilogrammo e le 1.370 1ire di diritti co-
munali si riducono a lire 5,,5,5il chilogramm0,
90 centesimi di lira per ogni 100 lire. Si
può onestamente concludere che non è il co~
sto del servizio come tale che incide sui prezzi
deHa merce!

D'altra parte, una disposizione del de~
creto~legge è quella in cui viene stabilita la
abolizione del diritto di entrata. Tale diritto
è destinato a coprire determinate spese di
servizio, che è logico che si paghino (affittc
dei magazzini, degli stands, eccetera). N essu~
no potrà eliminare le spese di gestione e di
concessione e tanto meno Isarà in grado di
farlo un consorzio, di qualunque natura 8ISSO
sia. Chi provvede al pers'onale, alla manuten~
zione, all'attrezzatura dei magazzini, ai rac~
cardi e così via, senza che gli utenti corri~
spondano le spese di questi ,servizi? Questi
costi o saranno recuperati attr,aver,so l'au.
mento dei canoni di concessione, per cui con~
tinueranno a gravare sui prezzi, oppure con~
linueranno a gravare sui Comuni, cioè a
carko di tutti i contribuenti.

"Posso aSSIcurare che nel comune di Bo~,

lagna e nel comune di Ferrara ~~ non ho
dati peI" gli altri ~ per tutte le opeJ:1e di

allargamento, manutenzione straordinaria e
per le nuove opere, per cui i Comuni con~
traggono dei mutui, l'ammortizzo dei mutui
relabvi non grava sul bilancio del mercato,
ma grava sul brlanciogenerale del Comune.
Questi oneri gravano sui ,Comuni come tanti
altri mutui di altro hpo, per altri servizi
eomunali, e gravano sul bilancio generale.

Si può faie qualche altra considerazione.
Si può dire che i prezzi vengono mantenuti
alti artificia1mente per un imperfetto fun~
zionamento della concorrenza dentro il mel'~
cato.Questo non è da escludere, anzi ci sa~

l'ebbe da meravigliarsi del contrar,io, cioè
che nella pratica quotidiana del mercato non
si verifichino delle forme di speculazione.
Queste non dipendono dal mercato all'in~
grosso. La speculazione commerciale nelle
forme lecite o illecite non è stata, in questo
sistema conomico, nè inventata nè istituita
nè favorita dal mercato all'ingrosso. Il fatto
è che probabilmente, se andassimo a fondo
deHa questione, saremmo costretti a conclu~
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dere che la speculazione commerciale è uno
dei mali derivanti dal tipo di organizzazione
economica, dal tipo di sistema economico in
cui viviamo, contro il quale noi combattia~
mo, ma che proprio voi non potete sovver~
tire. Il mercato ha il pregio di laver l'accolto
nello stesso luogo i venditori e i dettaglianti
che si debbono rifornire. Questo è tutto
quello che si può fare in un mercato coml)

l'attuale, a meno che non si vogliano cam~
biare i presupposti costituzionali, ma non
sono certo gli estensori di questo decreto~
legge che possono giungere aHa eversione

dei princÌpi regolanti l'attua,le economia.

D'altra parte, è vero quello che si dIce: ell('
sui mercati non sono ammessi i produtton
dil'etti? È vero che sui mercati sono am~
messi soltanto alcuni operatori economici?
Vediamo, ad esempio, la situazione di Bolo~
gna. A Bologna lavorano 88 grossist,i e vi
entreranno presto altri sei grossisti, almeno
cosÌ mi è stato detto; ma sono presenti nello
stesso tempo sul mercato duemila pl'odut~
tori diretti. Questi duemila produttori di~
retti forniscono però meno dell'8~9 per cen~
to della quantità complessiva di merci che
entrano. Quindi in realtà il loro peso nella
definizione dei prezzi è piccolo, per non dire
quasi nullo. Nel mercato dI,Bologna, come
anche nel mercato di Ferrara, fornito all'uo~
po di altre attrezzature, si è cercato di ot~

tenere l'intervento di altri produttori di~
retti, di cooperative, di associazioni. Così
credo che sia anche per altri Comuni.. N on
escludo che vi siano dei Comuni, come pur~
troppo abbiamo sentito ie1'1 dal senatore I

Menghi, che agiscono contro le cooperative.
Quando ho sentito il senatore Menghi par.
Jare della ripartizione annona1'1a del comune
di Roma ed accusarla dl agu'e contro le
cooperative (il senatore ,lVlenglll ha avuto
comggio perchè si tratta di un'Ammmistra.-
ZlOne comunale, probabilmente di un asses~
sore che è della sua stessZì parte politica),
io mi sono chiesta che cosa sarebbe accaduto
se, pur nell'ambito (i Comuni, come dirò
dopo, non è che siano d'accordo ne] mante--
nere le cose come sono, perchè spesso hanno
chiesto di modificarle) di questa situazione,
ci fossimo peIlmessi noi nel comune di Fer~

rara una simile azione che fosse stata denun~
ziata dalla stampa o dalla minoranza con~
siliare, che nel nostro caso è di parte de~
mocristiana. N ai certamente ci saremmo
visti arrivare immediatamente come mi.ni~
ma un ispettore, per finire poi con un com~
ml3sario! Tornerò ancora su questo argo~
mento.

81 può sostenere che la gestione dl Ul1
organismo, di un gruppo, di una Commis~
sione amministratrice costituita da opera-
tori dell'industria o del commercio avrà
maggiori attitudini, minori interessi parti~
colari da difendere di quanto non faocia
ogm Commissione di nomina consiliare, che
comprenda maggioranza e minoranza, che
sia sottoposta al controllo della pubblica opi~
nione e soprattutto al controllo di tanti al~
tri organi di cui conosciamo la natura e la
efficienza? Le conosciamo per lo meno noi,
di parte sinistra, la natura e l'efficienza di
questi organi di controllo.

Game si può sostenere che una Comnlls~
sione di imprendi1tori sia lo strumento più
indicato a dirigere, a gestire quei mercati
che oggi si dice siano la causa del rincaro

dE'i.prezzi 'è Tutto questo illl pare troppo con~
tl'addittorio.

Qual'è la prospettiva, allora, dei mercati,
una volta che essi siano affidati a consorzi.
a questi enti non ben precisati, ma di CU]
si può ben conoscere la natura, la pl'o've~
nienza? QU3,}'è la prospettiva dei mercab '?
A coloro che affermano che il mercato deve
essere sufficientemente ampio, per cOlltene~

l'C' tutti i produttori, bisogna dire questo'
chi provvederà a1l'apertura ell nuovi mer~
cati, all'ampliamento di quelli già esistenti '?
Questo finora l'hanno fatto i Comuni.

L'amica e conega Palumbo segnalava Ul1::J
serie di richieste, a nome deHe massaie, in
generale dei cOThsumatori, nei riguardi del
Comune, richieste sulle quali sono fondamen~
talmente d'accordo. Però ai Comuni bisogna
anche dare le possibilità, principalmente 1ì-
nanziarie, e bisogna dare anche un orienta-
mento, non magari ai Comuni, ma a chi li
tutela ~ visto che i Comuni hanno ancora le

tutele ~ un orientamento che aiuti, e non
un orientamento che saboti.
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N on ricordo bene i partIcolari, perchè sono
passati molti anni, ed ero allora semplice~
mente consigliere comunale; ricordo però la
efficacia che ebbe l'Ente comunale di consunw
di Ferrara, subito dopo la guerra, per il repe.
rimento rli derrate e di legna per dar da man~
giare e da riscaldarsi ai ferraresi. Fu prot.
mezzo di quell'Ente che le masse popolari fer~
raresi poterono mangiare (allora c'era anCOièl
h1 borsa nera) ad un prezzo possIbile. Certo
ci saranno state delle carenze, ma invece dì
eliminare le carenze si trovò un cavIllo pl'r
troncare la vita di quell'Ente comunale dI con~
sumo.

Le cooperative dovrebbero partecipare al
mercati, ed anche gli enti autonomi di con~
sumo, e dovrebbero provvedere, oltre che
alla distribuzione, anche al reperimento del~

Je derrate. Ma il problema è di attrezzature,
di finanziamenti: si tratta di ricevere aiuti,
non di vedere sabotata l'attività democratica,
popolare del Comuni.

Ho ricordato l'lEnte autonomo comunale
di consumo di Ferrara leggendo la relazione)
dell'assessore all' Annona di MIlano, che ha
ringra7.iato le autontà governative localI, le
quali molto hanno aiutato l'Ammmistrazione
comunale di MNano in un'interessante attì~
vità ol1ganizzativa calmieratrice, nell'ambito
delle vendite wl consumo. Ho pensato un
poco alle date, e tra quelle autorità governa~
tive che hanno aiutato l' kmministra2JlOIIC
comunale di Milano (ed hanno fatto bene),
credo ci sia stato anche, a;lmeno per un certo
pe11iodo, lo stesso Prefetto di Ferrara che
colpì l'Ente comunale di consumo di Fer~
rara, e che per queste sue aziol1l ed altre
sabotatrici dell'attività del Comune di Fer~
rara fece rapidamente carriera, passando
da Ferrara a Milanq, e adesso è a Roma. Ve.
dete che coerenza?

OggI, scopria;mo una tendenza contin'la,
veramente chiara in questo decreto~lcgge:
una tendenza ad attaccare i Comulll, gh
enti locali, particolarmentte quellI che si
spingono più vel1SO la democratizzazione,
quellI dI sinistra. Dice lo stesso assessore
all' Annona di Milano, signor Spalla ~ lo

cito proprio perchè non è del mio partito;
non so se sia sociruIdemocratico ~: «Noi

vogliamo che anzitutto sia ben chiaro che
nessuna responsabilità può essere addossata

. al nostro Comune per un fenomeno che è al
di fuorI e al di là dei suoi interventi. Là
dove esso opera certi fenomeni n0n SI sono
verificati. Qui vi è piuttosto la volontà di
trasferire questa attività a coloro i quali, per
l motivi stessi per i quali si è voluta giusti~
ficare la legge, dovrebbero e,ssere estromessi.
,se il Comune non è stato capace di impedire
la cristaHizzazlOne di certe situazioni e il
rincaro dei prezzi, malgrrudo la sua vigi~
lanza, non potrrunno meglio di lui garan~
tire questo gli stessi operatori, indicati co~
me diretti responsabiH in questo fenomeno ».

È chiaro, è ev~dente. È già stato segna~
I lato in que1sta A'ssemblea come tutti i Co~

muni, attraverso la loro Associazione, ab~
biano deplorato le a;ccuse che sono state lan~
ciate contro di loro, ta;nto più gravi in quan~
to si sono volute ignorare assolutamente le
richIeste, i .consigli, le proposte che i Co~
muni stessi hanno ripetutamente fatto nel
corso di questI anni, per ottenere maggiori
possibilità di intervento, aUravemo l'ag~
giornamento legislativo, per ottenere più
ampie possibilItà finanziarie per ammoder~
nare, ampliare, rendere più efficiente il fun~
ZlOnamento dei mercati generali, per orga~
nizzare e aiutare eventualmente, se possi~
bIle, l produttori tutti ad entrare nei mer~
cati. Quest'ultima è una questione di cre~
chto e di attrezzature per i trasporti perchè
i piccoli produttori non hanno la possibHità
di trasportare i loro prodotti al mercato.

'Ma gli enti locali si sono sempre scontrati
contro una notevole insensibilità governati~
va. A Ferrara la minoranza consiliare, che
è democristiana, quando abbiamo discusso
per lunghe ore questo provvedimento legi~
slativo, in fondo ha dovuto riconoscere che
per il ,Comune di Ferrara n011 vi era nulla
da dire circa la gestione dei mercati, ed
un'autorevole rappresentanza ha detto che
questo provvedimento era servito come cam~
panello d'allarme per la battaglia contro Il
carovita. Ecco il senso demagogico del prov~
vedlmento. Ma in realtà di campanelli d'al-
larme, di richieste, di proposte contro 1]
carovita ce ne sono già stati molti. 'sI intende
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che con questo non neghIamo nè voglIamo
scagionare eventualI responsabihtà di Am~
ministrazioni comunali là dove esistano; e
in realtà parte della stampa ha condotto una

grande campagna eh denunce su questo pun~
to. Abbiamo letto su « L'Espresso» e su « 11
J\londo » inchieste SUl mercatI; e certo questi
giornalI non le hanno fatte per difendere
deglI intereSSI particolan, ma in realtà per
aiutare a stroncare le COITuzloni.

Se ci sono queste corruziom, lo ripeto
ancora una volta, meraviglia che il Governo,
con il suo zelante e attrezzato apparato b1l~
rocratico di controllù sugh enti locali, che

sa trovare i cavillI più stram per intel've~
nire, a quanto mi ri,sulta non abbia Inviato
ispettori e commissari prefettizI là dove VI
era queHa COITuzione, che in cel't'i casi, co~
rne a PaleI~mo, dove si uccidono persone,
non ha bisogno dI interventr prefettizl, ma
della polizia,

Ma, nel rrconoscere l'alta funzwne dI tutte
le AmministrazlO'ni comunalI, a presc.inde~
re dal loro colore polItrco, devo segnalare
che non sono stati toccati quel Comuni che

non erano di sinistra, Ora, non è così che
si opera con gIUstizia e con democrazIa.

Il/la non si possono accusare tutLi l Comu-

DI di cOlTuzione, per colpa di alcuni; non si
può affermare che tutti i Comuni siano stru-
mento di monopolio. N on ci comprendlan1o
più. neppure sul sigmfkato deBe parole; che
tipo di monopolIo volete che s~a un Comune?

Che cosa guadagna? Si tratta mvece dI una
pnva'trva, Le pnvative possono portare a
delle corruzioni? Ci sono dei grossistr che
nescono a ~mpadronirsi del mercato? Ma il
decreto~legge governativo non ha lo SCoP()
eli dare battaglia contro questo fenomeno che
provoca l'aumento del costo della vita: esso
mtende colpire invece il processo di demo~
cratizzazione, del quale dovrebbero essere
sempre più. efficacI strumenti i Comuni e gli
enti locali in genere, nell'interesse della col~
lettività e contro gli interesSI parbcolan.

Pertanto, se è vero, come è vero, che è
necessario dare battaglia al carovita, occor~

re non abolire, ma alÌutare e perfezIOnare
l'intervento dei Comuni, nell'interesse di tut~
tI i cittadini. (Applausi dalla sinistra).

P IR E S ìI J) lE N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Ruggeri. N e ha facoltà.

RUG G E ,R I, Sli,gnor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, ritengo
che noi dobbiamo porci un que,sito, nell'elsa~
me di questo decreto--,leg,ge: data l'organiz~
zazione dei mercati italIani, è utile ed au~
gurabIle lo sVIluppo dei mercati generali '?
I mel'cati generali non sono soltanto delle
istituzioni, ma sono deNe costruzioni, delle
attrezzature, dei servizI, Ebbene, nell'appro~
vare questo disegno di legge, noi dobbiamo
esaminare se, per caso) esso non fermi l'in~
cremento di tali costruzioni, e se sorgeran~
no altri mercati nelle città che ormai, dato
il loro sv.iluppo, ne sentono la neeessità ed
il bisogno.

Sull'utilità dei mercati generali non cre~
do che vi sia più discussione. Un'economia
moderna, per queste operazioni commerciali
di scambio fra produttore, grossista e dei~
tagliante o, come prevede questo dis,egno dI
legge in parte, anche consumatore, ha ne.

cessità di creare degli strumenti per faci~
litare l'incontro della domanda e dell' offer~
ta in un unico punto, al fine deHa determi~
nazione del giusto prezzo economico, cioÈ'
del più basso prezzo.

Del resto anche là dove VI sono parecchi
mercati generali in una stessa città (non
parlo dell'iItalia) queste operazioni di in~
contro avvengono nelle borse merci, ap~
punto perché ci sia questa possibilità di
raffronto, che le leggi economiche esi'gono.

Inoltre c'è un'altra ragione che consiglia
lo sviluppo dei mercatr generali e delle loro
attrezzature, ed è quella appunto che ri~
guarda il costo di questi servizL N on SI
può mfattr negare che la spesa di quest]
servizi accentrati m un unico punto, sia
per quanto riguarda i servIzi, sia per tutti
gli altri problemi dI vlgi,lanza, è molto meno
forte dI quella che occorrerebbe se i puntl
di incontro fra gli operatori fossero più dI
uno in uno stesso Comune,

C'è un'altra ragione che consiglia l'isti-
iuzione del mercati generali. Ormai in Tta~
tia certe produzioni fondamentali per il
commel1cio ortofruttkolo si sono concentra~
te anche dal punto di vi,sta territoriale: glr
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agrumi nell'IItalia meridianale, certi pra~
dotti articoli nell'Italia centrale, le frutta

~ mele in specie ~ nen'Italia settentria~

naIe.
D'altra parte anche la relaziane del Go

verno ~ ed è qui ohe trava una fandalnen~
tale contraddiziane ~ ad un certa punta
auspica che questa legge possa determinare
la svHuppa dei mel1cati. «Il si,stema adat~
tata ~ dice la relaziane ministeriale ~ fa~

varirà l'apparta dei capi,tali occorrenti aHa
svi1uppo dei mel1cati ». È proprio su que~
sto punto che voglio richiamare l'attenzio~
ne del Senato. La relazione di magg,ioranza
riprende l'argomento e a pagina 7 dice:
«Evidentemente la norma contenuta nel-
l'articolo 5 >~

~ cioè la cessione obbligato-
ria dei mercati esi:stenti in mano di gruppi
privati, di consorzi ~ «tende a favorire
l'isUtuzione di nuavi mercati ».

A me pare che ci sia una cantraddiziane
pellchè 1a nOl'Illa dell'articala 5 tende per
intantO' a dare i mercati eSLstenti alle orga~
nizzazÌani privatisti0he. Però quella conte~
nuto nella relazione è soUanta un auspiciO'
e neIlo stesso tempo l'3Iccettazione della tesi
che di mercati in Italia ce n'è bisogno, an~
che perchè l'uUlità di questi meroati è pro~
vata dalla situazione che vi è neLle città non
datate di essi, città di 80 mila. di ] 0.0 mila.
di 1'20 mila abitanti, che nan hanno ancora
questa attrezzatulla. In queste città ~ che
costitu1scono la m8Jggioranza e tra le quali
è la mia città ~ i grossisti sona arraccati
nei loro depositi, nei loro magazzini e can
questa loro organizzaZiione, che comprende
anche impianti frigoriferi. impongono, sia
ai venditori che vengonO' da altre zane lon~
tane, sia ai rivenditori, la lorO' legge, il lara
prezzo incontralIato, senza possÌJbilità di
raffronti. NeHe città di 1.00 mila abitanti
circa operano al massimo tre a quattro or~
ganizzazioni di grossisti, le quali faciJmen~
te si accordano tra di loro e castitui'scona
così una mafia di tipo speciale. non a base
di palIettoni, non a base di schiappettate,
ma altrettanto nociva, sia per i venditori
produttari, sia per gli ambulanti e i riven~
ditori aI minuto, e quindi in definitiva per
i 'consumatori,

Nan parla, anarevoli calleghi, dei piccali
paesi i quali hannO' in genere un territoriO'
agricalo, più a meno svÌ'luppata, per cui
la praduziane ed il cansuma sana limitatj
al territaria circostante. Parlo di queste
città dove nan vi sana i mercatI generali
e nelle quaIl i prezzi dei prodatti artafrut~
ticoli e dene carni sona supenori indubbila~
mente a quelli pratlcati nelle ci,ttà che sono
munite di mercati; tant'è che si vel'ifi'ca an~
che questa fenomeno: che i dettaglianti ten~
tana agni tanta di sattrarSI a queste arga~
nizzazioni lacaìi facendO' acqui,stare da lorO'
amici o acquistandO' direttamente, se rie-
scona ad entrare nei mercati generali dI
altre città, il loro fabbisogno. TentanO' qUE'~
sta, ma, data appunta quella mafia speciale,
scientifica che si è creata in tali s,ituaziani,
in genere debbonO' fare marCIa indietrO',
perchè venganO' severamente puniti. Questi
grossisti hanno il manapalia degli acquisti
ed imponganO', come diceva, la lara legge;
e sana facilitati per alcuni prablemi anche
dal Gaverno, carne per esempio per il pra~
blema della d1stribuziane delle banane. È
nota com'è organizzata in Itailia la distri~
buziane dene banane: vi è un manopolia
per l'impartazione; vi sano circa 50 gras~
sisti concessionari in tutta Italia che de~
vana pravvedere poi alla rete di sub~distri~
buziane. Questi manopolisti, cosiddetti can~
c8ssiO'nari, che sono pO'i gli stessi commer~
cianti che detengano tutti gli altri pradatti,
di questa pradotto che hannO' in esclusiva
fannO' uno strumenta di ricatta e di pressione.
E avviene frequentemente ~ direi che armai
è generalizzata questa fenamena ~ che il det~

tagliante dI quella zona che tenta di andare
ad acquistare al di fuari della rete dei gras~
sisti nan ottiene il rifarnimenta di questo
frutta d'importazione che rende centinaia di
milioni, dica centinaia di n1>ilioni all' anno,
senza nessuna fatica e senza nessun impegno,
a questo gruppO' di 50 cancessionari. Rende

molta di più al grossista in prezzi unitari che
al dettagliante; su un chilO' di banane gua~
dagna di più il grossista che il dettagliante

e la dimastrerema in un ardine del giornO' che
presenteremo. Dunque, si è d'a:ccarda nel
testa governativa, si è d'accarda nella rela~
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zione de1la ma~gioranza, che è necessarIO
ed utile in Italia facilitare l'Istituzione e la
cosbmzione dei mel'catl generah, speclal~
mente nelle cIttà che ormaI, dato Il loro
sviluppo, ne hanno bisogno e possono 'So~
stenere Il peso dell'esercizio dI un mercato
generale. Ma a questo punto 11Governo, an~
zllchè facilitare queste lstituzlOm ed l Co~
muni che hanno già un'esperienza, una co~
noscenza del problema, anzkhè predIsporre
dellle facilitazioni per sviluppare questo stru~
mento del commercio, facilitazlOIll che pos~
sono andare dall'invito vero e proprio al
Comuni di delIberare, di prendere l' mizla~
tIva, fino anche al finanziamento" con spe~
dali contributi, o per lo meno al finanzia~
mento normale al quale rkorrono gli enCI
locali, anz'khè far questo, anzlchè £acllltare
i Comuni che sono gIà in movimento, de~
liberando o apprestandosI a dehberare la
istituzione e quindi la costruzIOne dei mel~.
cati all'ingrosso, il Governo arriva con que~
sto decreto~legge, affermando che in conse~
guenza dell'applicazione di questo decreto~
legge si avrà appunto questo aUsplcato svi~
luppo della costruzione dei mercati generali.
Viene anZI un dubbio, onorevoli colleglll;
poichè il Governo sapeva che l Comuni, sia
pure nelle loro difficoltà (difficoltà delle qua~
Il non sono responsabilI), sia pure con la
loro situazione economica e fmanziana prc~
caria, tentavano di sviluppare i mercatI gé~
nerah (prima o poi l Comum risolvono l
loro problemi), è lecito domandarsi se il
provvedimento non abbia proprio lo scopo
dI non fare pIÙ l mercati generah, per fer~
mare appunto le iniziative in corso da par~
te degli enti locali.

In tutto il territorio nazionale VI S0110,
mi sembra ~ e il signor Ministro preciserà
meglIO ~ 1113mercati generah in 90 città
circa. È una notizia che abbIamo avuta dal~
le pubblicazioni dell' A,ssociazlOne nazionale
dei Comuni d' Italia. È evidente da questi
dati (salvo precisazioni), che lo sviluppo
dei mevcati nelle città che ormai hanno
raggiunto il limite dei 100 mila abitanti si
imponeva e veniva richiesto dalle popola~
zioni. I Comuni sotto queste pressioni SI
apprestavano a realizzare tali opere.
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Anzkhè venire incontro a questa esigen~
za del Comuni e prenlla~h con faclhtaziom
credltIzle, si pUlllscono i Comuni. N on solo
110n si permette loro dI sviluppare questa
istituzIOne, ma si tenta dI togliere loro an~
che quello che essi hanno realIzzato.

Ed ecco Il punto: se i Comum non mten~
deranno o non potranno più fare l mercati
generali, ChI li farà? È chIaro mtanto che
S1 tratta, oltre tutto, di un problema dI
prestigio, di digmtà. I ComunI, dopo questa
leg1ge, non spenderanno mIliardi per afftt~

tare dei locah. Direi che SI snaturerebbe
per1iino la funzIOne dei Comuni, se essi rea~
llzzassero queste opere, che costano mil1ar~
di, con tutti i servizi, per poi darle sempli~
cemente in affitto. A Firenze mi pare che
esista un piano per un nuovo mercato ge~
nerale di 4 mIliardI, e così in altri Comuni.
Spendere questi miliardi per cosa? Per dare
m affitto i locali a dei monopohzzatori, che
ereeranno un monopolio all'interno del mer~
cato, degli impianti, dei frigonfen, degh
uffici? Non è nella natura del Comune. 11
Comune fa un impianto per assolvere ad
un serVIZIO pubbhco, del quale deve avere
tutte le responsab1lità, ma contemporanea~
mente tutte le funzioni.

Attraver1so l'A.N.C.!. sappiamo che i Co~
muni sono perplessi, ma in genere ritengono
che ormai non ci sia più ragione che i mer~
cab, non essendo più una loro competenza di
natura economica ed amministrativa, diven.
tmo un loro onere patrimomale, e quindi si
onentano verso la decisione cll abbandona~
re la costruzione. Noi siamo convinti invece
ohe i mercati dovranno contmuare a co~
stl1uirli i Comuni, ohe dovrà essere mante~
nuta tutta la loro funzione dI servizio pub~
blieo, poichè i Comuni hanno possibilità mi~
gliori, non hanno criteri di specmlazione e
possono impegnare capitalI con recUJpero a
lungo teI1mine, 30~35 anni.

Si sarebbero potute anohe concedere, per
questa operazione speci!fi:ca, di,lazioni mag~
giori attraverso !la Cassa depositi e pre~
stiti; eventualmente, sul costo dell'esercizio,
dovrebbe gravare soltanto il tasso limitato
che i Comuni pagano alla Cassa depositi 8
prestiti, e sappiamo che l'ammortamento
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annuo che un Comune fa gravare su un'ope-
ra viene valutato sul 7,20~7,50 per cento,
non ra;ggiungendo mai 1'8 per cento, com~

preso LI pagamento degli interessi: tali sono
le normali quote d'a,rnmortamento dei mu-
tui, comprendendovI capitali ed mter>8ssi.
Bolo i Comuni avrebbero potuto realizzare
la previsione fatta e dal Governo e dalla
relaziope di maggioranza; i privati no. Cre~
do che sia una favola, un sogno pensare
che i privati investano capltall dI ffilEard'l
a queste condiziom. Mi nfensco al grossi~
sti, perchè quando si parla di categorie in~
teressate noi sappiamo benis-simo che chi
dominerà in questI mercati privatizzati sa~
ranno i grossisti. Altre forze si muoveran~
no cel10heranno dI dire la loro parola, ma,

la legge che prevarrà sarà la legge del
gruppo dei grossisti. Ques-ta gente non ha

nemmeno una mentalità di natura mdu~
striale per costruire l mercati, per mve~
stire cioè dei capita,l1 con re cupe l'O a lungo
termine ed a basso tasso di interesse. QUè~
sta gente impiega il proprio denaro per
tutt'altri scopi. Lo sappiamo: Impiega il
proprio denaro per finanziare il produttore

ed an0he il venditore. Infatti c'è tutta una
serie di rapporti tra il grossita e il detta~
gliante, rapporti non dI natura commercia~
le, bensì finanziana. Guai se il dettagliante
cerca di svincolarsI, nelle sue operazJOm di
acquLs1to, dal grossIsta col quale ha costi~
tuito dei rapporti finanziari!

'Sappiamo come opera il sistema del cre~
dito. Questa gente ha delle capacità finan~
ziarie, ma mai impegnerà l grossi capltah
circolanti nella costruzione di mercati. Guar~
date: nelle c,ittà di cui sto parlando, la ca~
tegoria che si è sempre opposta alla co'Stru~
zione dei mercati generali è stata queHa dei
grossLsti. N elle città dove VI è un' organiz~
zazione di grossisti, limitata a 3, 4, 5 unità,
questa organizzazione ha sempre fatto in
modo che non sorgessero i mercati generali.
Preferi,scono dJVidere il fronte deglI acqui~

l'enti, batterli separatamente per ntrarre
un maggior profitto. Di fronte a questa
spinta, che si stava già vel'llfÌicando, verso
la costrU7;ione di nUOVI impianti, questi gros~
si'sti da una parte fermeranno la costru~

zione di nuovi mercati e dall'altra parte
daranno l'assalto ai mercati gIà esistenti.

III problema è parbcolarmente grave per
il settore del mel1cati itbcI costieri. Il no~
stro gruppo, se ha accettato con delle ri~
serve la proposta di liberalizzare Il com~
mercio all'ingrosso dei prodotti ortofruttl~
coli e delle carni, non può accettare la li~
beralizzazione del commerÒa dei prodotti
ittici 1unga tutta la fascia costiera. Vi SOllO
due tipi di mercati itticI: i mercati ittICI
cosiddettI costieri di produzione e i mer~
cati ittici di cansumo.

l'O penso, senza offesa per nessuno, che
chi ha praposta la libera:lizzazione del cam~
mercio del prodotti ittiÒ in generale, senza
fare questa dIstinzione, non ha mai visto
come si opera nel mercati ittici di produ~
zione: insamma nan c'è mai stata. Questi
mercatI somero m altri tempi spontanea~
mente, prima ancora della legge del 1926,
pOI perfezionata nel 19'3<8. Questi mercati,
dicevo, SI erano costitUIti spantaneamente
per iniziativa dei Comuni o di gruppi di
pescatori che hanno cercato di difendersI
da quella che può chiamarsi una vera e
propria rapina del pradotta da parte dei
commercianti all'ingrosso, rapina che fa~
cevano, e riprenderanno a fare, se passerà
questo decreto~legge.

Ad un certo mO'mento l Gomum stessi (e
palla di 40..,50 anni fa) SI sono preaocupati
di mettere a dllspO'sizione dei pescatori dei
lacali, sia pure malmessi, senza organizza-
zi'one, in mO'do che i produttori, quando ve~
nivano m costa, potessero ritrovarsi insie-
me, nei limiti delle attrezzature allora esi~
stenti. Qumdi già al tempo della pesca con
barche a vela i pescatori hannO' tentato dI
difendersI daJH'aglgresslOne che si perpetra~
va nei loro confranti quando portavano la
produzione a terra. Allora le flotte pesche~
recce si avviarono sempre più in quei porti,
grandi o pkcoli, dove l Comuni, con sensO'
illuminato, comprendendo le necessità dei
pescatori, avevano provveduto a queste sia
pur modeste organizzazioni. Le flotte si

sono stanziate in quei porti abbandanall~
done altri anche di maggiore importanza.

Perchè questo? La pesca a motore (parlo



Senato della RepubbUca ~ 3057 ~

28 NOVEMBRE 1958

III Legislatura

68a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA
~ RES. STENOGRAFICO

della pesca costiera e dI altura, ma anche
la pesca atlanbca ha queste carattenstiche)
ha questo omrio: la flotta arnva alle 5 111
banchina; sbarca, fa la nafta, fa la PUhZHt,
provvede al riformmento del Vlven e parte
alJe 7, ed alle 7 e mezzo è tutta m alto mare.
Basterebbe questa conSlderazione per com~
prendere come non si possa accettare la ll~
beralIzzazlOne del commercIO <lel peSl-e. Qne~
StI lavoraton stanno a VOlte due o tre gIor~
m m mare, e SI £erunano a terra per due
o tre ore. Hanno qumdl b~sogno della tu~
tela di un ente pubblIco per la vendIca de:
loro prodotto. N on SI può consentire che ll1
quelle poohe ore, m stato dI siJanchezza,
senza conoscere le condiziom del mercato,
debbano vendere Il prodotto senza che VI
sIa qua1cuno che, dal dI sopra, aSSICUri a
questi lavoratori che la loro fatka verrà
tutelata, asskun che l'icevel'anno un com~
penso, seppure non il giusto compenso. Un
mese fa abbiamo parlato qUI del problemI
deHa pesca: sappiamo qual' è la condIzione
dell'industria peschereccia in Halla, quah
le sue dIfficoltà. Quanto meno non SI rapi~
nino questi lavoratori!

I prezzi dei prodotti itt~CI sono tra l pm
oscIllanti: dipendono da moltI elementI e
cambiano da un giorno aH'attl1O. n pro~
dotto che questa mattina SI vende a 100 do~
mani può essere venduto a 20; dIpende dal
la stagione, dal tempo, daH'andamento deUa
pesca. ChI controlla, chi esamina, chi co~
stituisce questo equilibrio tra la quantità
del prodotto disponibile o non dIsponibIle
e il prezzo dI vendita? I commercianti al
mattino, alle cinque? Guardate, liberallz~

zaI'e iì commerclio della pesca sIgmfica non.
come dice l'articolo 1: «<lil commercio al~
l'mgrosso dei prodotti ittici è libero e può
svolgel1si sia nei rispettivi mel'cati all'in~
grosso sia fuori dei mercati stessi », non
significa questo; questo può avvemre sem~
mai per i prodotti ortofruttkoli dove Cl
sono altri 3, 5, 20 depositi organizzati, at~
trezzati, ma non per il pesce. InfattI questo
commercio avviene a porto Corsini, ad An~
cona, a Via reggia e significa che in due ore,
~l mattino, si costituiscono cento mercati, uno
per ogni peschereccio, che poi spariscono:

cento mel1catI nei quali possono accedere
solo i grossisti, e sempre gli stessi per ogni
punto di sbal'co.

'Si dirà che noi difendiamo solo il prezzo
del prodotto della pes<ca: nOI difendendo il

pl'èZZO del prodotto difendiamo anche i con~
&umatol'l. Infatti nei mercatI ittici di pro~
duzione costiera, come vengono dafiniti, e
che sono tutti quanti comunali, meno uno
o due gestitI da cooperative, nel quali però
i van servizi sono ugualmente tenuti dai
Comuni per gli astatori, per i direttol'l, per
l'Igiene, le stabstiche e la polizia, la pro~
duzione viene pr(>sentata tutta in una volta,
già preparata, ed in quei mercati acqUIsta~
no contemporaneamente sia l'ambulante, Il
quale ha bIsogno solo dI due cassette di
pesce, sia Il mandatario, che opera magan
per Il gross]sta di Bologna o dI Roma, SIa
11 gl'assista loeale o non locale, sia l'indu~
E:,tn:1le, che va a comprare il prodotto della
pesca in certe stagioni per la lavorazione in
scatola. Tutti sono allo stesso livello e tuttI
comprano aHa stesso prezzo: questo è il van~
taggio del mercato ittIco costiero.

iSi tratta ora di ben organizzare e di ben
sviluppare, dI dare un'attrezzatura moder-
na a lluesti mercatI, cosa che le altre N aZlOni
hanno fatto, e a tal riguardo bl<sogna vedere
cosa è stato fatto nei mercati francesi od
olandesi, dove SI vende una grande quantità
dI prodottI per raccoghere i pescatori ed l
loro prodotti e tutelare i loro interessi, che
comcidono con gli interessi dei consumatori,
come desidererei dimostrare.

Ci sono dei mercati oggi, come quelli di
Ancona, di porto Corsini e di Fruno, che han~
no mumto i loro mercati di asta elettrica.
Lì nessuno pal'la, non c'è confusione, non
vi sono intrallazzi possibili: vi è una tribu~
na con centinaia di posti; ogni acquirente
sta al suo posto. preme un bottone, paga, e
porta VIa il suo prodotto dopo averlo e,sa~
minato mentre passa sotto la tribuna. Bj~
sogna appunto aiutare l Comuni a mlglio~
rare e svi,luppare la propna organizzazione
là dove esiste, ed a creare mercati là dove
non esistono.

Invece il commercio fuori del merc<ato, co~
me voi proponete, ve lo dico io come av~
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viene. Si presentano aBa mattina 50, 80,
100 pescherecci che vanno in banohina, dove
trov:ano tre, quattro mandatari, cinque, sei
commercianti, i quali impongono la vendlta,
lì in banchina, senza discussione, senza pa~
gamento: non c'è neanche la possibllità ma~
teriale di eseguire i pagamenti, le pesature,
eccetera. La vendita è a forfait. Si ntorna
indietro di 50 anni, insomma.

Il dettagliante nOll può acquistare, perchè
non può ,addossarsi 30, 40 cassette di pra~
dotto. Canosciamo il fabbi,sagnodella ven~
dita giornaliera, e il pesce è materiale Ide'Pe~
ribile ,che ,deve essere venduta in giornata o,
al massimo il giorno successivo. Il detta~
gliante non ,sarà mai un acquirente diretto.
Quanto ai consumatori, alle singole famiglie
che comprano il ,ohilo di ,prodotto, questi re~
stano esclusi automaticamente.

Mac' è di più. Il pescatore ~ e questo

forse è il !punto più brutto di tutto il proble~
ma ~ ha bisogno del ,commerciante, poichè
deve vendere immediatamente, appena rien~
tra. ,Pertanto si profila già questa manovra:
il comme:rciante non entrerà nel mercato, si
presenterà alla banohina, e il pes,catore sarà
costretto a cedere il 'suo prodotto senza trat~
tative. Onorevole Ministro, venga sul posto,
parli con i pescatori, ,come io ho parlato in
numerose assemblee di tale categoria, e giu~
dicherà in conseguenza.

ISi facciano tutti i regolamenti~tipo che si
vogliono, ma non sarà mai pos,sibile vincere
181camorra ,che si forma, come sapplamo be..
ne noi, intorno a questa categoria, in mezZC\
alla quale siamo vissuti. iNon c'è bisogno che
lei si arrabbi, onorevole Mini,stro,...

FER R A ,RI A G G H A D I, Minist,l'o
dell'agricoltura e delle foreste. ,P1Ù calma di
così! N on ha fatto ,altro ehe sentirmi dire
che siamo' degli i'gnoranti, e non ho fatto
altro che star qui, buano, a sentirmelo dire.
Che C'osa vogliono ancora?

RUG G E ,R I. Ho visto dei gesti d'in~
sofferenza...

Venga dunque a parlare con i pescatori:
cosa vuole che le dica?

H doppio passaggio si rende dunque ine~
vitabile e il nsultato sarà un minor prezzo
pagato alla produzione, ed un maggior prez~
zo al ,consumo.

Nan parlo pOldei controlli igienica~,sani~

tal' i che ,spariranno completamente. VOl vi
rendete conto ,dell'impossibilità di effettuare
tali cantrolli, alle ,5 di mattina, su una ban~
china lunga un chilometro. ,Mi dispiace per
la Commissione d'igiene e sanità che ha
raccomandata di fare molta attenzione al
controllo igienico. Giustamente del resto,
perchè, se c'è un prodotto che ha bisogno di
esame sanitano, è praprio quella ittico.

Anche recentemente, nel mese di ottobre.
in sede di d~scussione del bilancio della Ma~

rina mercantLle, quando, ancora non era sta'to
pubblicato 'il decreto in esame, è stato posto
tale problema. ISi richiese al ,Minis,tro della
marina mercanble 'cosa intendesse fare per

concentrare 'la vendita dei prodatti iUi,ci allo
scopo di Isalvaguardare gli interessi dei pe~
scatori. III iMin~stro mi sembra che aobill
dato assiourazione iche anche questo proble~

ma del mercato ittÌico, che non ha le stesse
caratteristiche ,di quello ortofruttlco~o, sa~

l'ebbe stato riveduto. Ma forse si tratta delle
solite assicurazioni.

Onarevole ,Presidente, onorevoli colleghi,
noi vi invitiamo ca1damente e Call senso dl
responsabiUtà e con passione ad esaminan~

questo problema, a prenderla veramente in
considerazione. Al riguardo ,abbiamo pre~
sentato un emendamento all'articolo 1. Si
liberalizzino i mercati degli aItri prodatti,
ma si tenga conto ,che i mercati ittici costieri

meritano un esame attento e più approfon~
dito, per non danneggiare ulteriormente que~
sta categoria di lavoratori, d1e è stata già
molto danneggiata ed è stata la mena aiu~
tata dopo la guerra e probabilmente quella
più colpita dalla guerra. Tutti i motopesche~
recci sono andati peI'duti. Epoca ha fatto
il Governo, così come abbiamo visto di re~
cente: in una ricostruzione complessiva di
90~100 miliardi di naviglio, il Governo ha da-

to 5 miliardi in 12 anni. C'è la :re}azione del~
l'onorevole Tartufoli sul bilancio del lVIini~
stel'o della marina mercantile che lo attesta.
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Pertanto anche quella che andremmo oggi
a f'are sarebbe un'ingiustizia~ ed un passo
indietro. Noi invitiamo il <Senato a non fare
questo passo 'indietro. (Applausi dalla si~
nistra).

iP RES liD E N T ,E. Rinvio il seguito

della discussione alla seduta pomeridiana.

Oggi, seduta pubblica alle ore 16, con l'or~
dine del giorno ,già ,stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


